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USL e Comune 
Yun contro Vaitro armati... 

di S. Corriero 

Finalmente risolta la crisi politico-gestionale che ha 
bloccato l’attività dell’USL BA/12 per ben sette mesi: dopo 
affannosi tentativi di coinvolgere in tutto o in parte nella 
nuova gestione il cosiddetto ‘polo laico’ (PSI-PCI- 
PSDI-PRI), la Democrazia Cristiana, guidata dal suo 
infaticabile capogruppo Vito Stramaglia, si è rassegnata a 
votarsi da sola il nuovo Comitato di Gestione. Diciamo 
subito «rassegnata» perché fino all’ultimo la DC ha tentato 
di evitare una soluzione monocolore che riaffidasse 
tutt’intera a lei sola la gestione dell’USL Se, infatti, da un 
lato la DC è ben lieta di aver ritrovato la maggioranza 
assoluta nell’Assemblea Generale, dove i due membri della 
«Lega Popolare» (ex-DC di Bitetto), sciolto il Consiglio 
Comunale di quel Comune, sono stati sostituiti da due 
nuovi democristiani, dall’altro lato essa non può ritenersi 
soddisfatta di una soluzione che presenta già in sé tutti i 
germi della precarietà: a giugno, infatti, si rinnovano i 
Consigli Comunali di Bitetto e Sannicandro, e l’ex- leader 
democristiano bitettese Giovanni Palumbo, ora aspirante 
socialista, ha tutte le intenzioni di far pagare caro al suo 
vecchio partito i presunti brogli che ne impedirono l’elezione 
a deputato nelle politiche del 1979. È dunque molto 
probabile che i prevedibili successi della «Lega Popolare» 
nelle elezioni amministrative di Bitetto e Sannicandro 
tolgano di nuovo alla DC la maggioranza assoluta appena 
ritrovata e rimettano tutto in discussione. «Così va il 
mondo...», commenterebbe cristianamente il Manzoni, con 
buona pace dei problemi della salute di 70.000 cittadini. 

Si spiega così il tono assai risentito di un comunicato 
che la DC ha diffuso in piazza il 17 aprile scorso, 
annunciando il varo della nuova gestione: in esso si 
accusano i partiti di sinistra, e segnatamente il PSI, di aver 
«irresponsabilmente rifiutato ogni possibile intesa», e si 
ricordano «gli sforzi che la DC ha fatto per una gestione 
unitaria e verso ogni singolo partito»: ci si riferisce alle 
convulse manovre condotte fino all’ultima ora prima nei 
confronti dell’intero ‘polo laico’, poi di ciascun partito 
dell’opposizione per trovare comunque un appoggio. Ma 
nessuno ha ceduto alle lusinghe democristiane: né il Partito 
Comunista, timoroso di isolarsi dal PSI; né il Partito 
Socialista, preoccupato di rimanere coinvolto in una 
gestione fallimentare dell’USL a un anno e mezzo dalla sua 
scadenza; né il PSDi, che, nonostante la scalpitante voglia 
di potere dei due rappresentanti di Bitetto e Bitritto, è stato 
fermato in extremis dal capogruppo Scardicelo, più 
interessato a mantenere l’intesa PSI-PCI-PSDI al Comune 
di Modugno. Proprio il PSDI, tuttavia, viene indicato come il 
partito verso il quale la DC concentrerà i suoi sforzi nei 
prossimi mesi; ed è assai probabile che questa volta essa 
riesca a guadagnarsene l’appoggio: attraverso un 
ridimensionamento del ruolo politico di Scar- dicchio da 
parte del gruppo PSDI dell’USL, ovvero attra- 

Risolta la crisi all’USL BA/12: 
la DC torna da sola al potere. 

Una soluzione precaria. I 
riflessi sull’Amministrazione 

Comunale di Modugno. 
Riformare l’USL BA/12. 

verso la sua sostituzione con un socialdemocratico meno 
vincolato a sinistra. 

Il futuro, insomma, non appare del tutto buio ai demo- 
cristiani dell’USL; anzi, ai DC di Modugno esso appare 
addirittura roseo, e già oggi gongolano per aver fatto la 
parte del leone nella nuova geografia del potere: due 
componenti ( + 1) nel Comitato di Gestione; Vito 
Stramaglia eletto Presidente dell’Assemblea Generale; e 
un altro modugnese, Vito Forte, vice-presidente. 
Soddisfatte, così, tutte le componenti interne, la DC 
modugnese si prepara a fare dell’USL la sua roccaforte da 
opporre al Palazzo Comunale occupato dalla sinistra; ed è 
su questi due terreni, Amministrazione Comunale e Unità 
Sanitaria Locale, che De e sinistra si contenderanno i 
favori dell’elettorato in vista deila scadenza amministrativa 
dell’85. 

Questa, senza dubbio, è la più vistosa conseguenza 
politica della soluzione data alla crisi dell’USL: dal 
mancato accordo tra Democrazia Cristiana e ‘polo laico’ 
deriva non solo una ulteriore divaricazione tra DC e 
sinistra a Modugno, ma anche, di riflesso, un 
rafforzamento della Giunta PSI-PCI-PSDI. I giudizi, a 
questo proposito, sono unanimi, e, a vederli, in questi 
giorni, i nostri amministratori sembrano tutti soddisfatti: 
l’attività amministrativa. 
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NUOVA COMPOSIZIONE ASSEMBLEA GENERALE 

DELL’U.S.L. BA/12 
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MODUGNO 6 7 3 1 1 
 

18 

GRUMO APP. 6 2 2 
 

1 1 12 

TORITTO 3 1 1 
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SANNICANDRO 4 1 1 
   

6 

BITRITTO 5 
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6 

BITETTO 3 1 1 1 
  

6 

BINETTO 2 1 
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Presidente VITO STRAMAGLIA 

Vice Presidente : VI TO FORTE 

a loro giudizio, procede efficacemente, e c’è chi richiama la 
realizzazione dei primi appartamenti di una cooperativa su 
via Bitritto, chi ricorda l’imminente consegna delle nuove 
sedi scolastiche, chi annuncia con orgoglio la redazione 
ormai ultimata della bozza di Piano Regolatore, chi infine 
eleva nuove importanti iniziative per ogni prossimo 
consiglio comunale. In realtà, al di là di tali manifestazioni 
di compiacimento talvolta in verità poco motivate, rimane il 
fatto che la soluzione data alia crisi dell’USL ha prodotto 
soprattutto un elemento di chiarezza nella situazione 
politica: la definitiva acquisizione dei rispettivi ruoli di 
governo e di opposizione delle forze politiche fra Comune e 
USL. Di qui l’impressione che la giunta PS - PCI-PSDI 
abbia effettivamente acquistato _~a ~£gg ore solidità, non 
solo per una accresciuta neccia "eiìe pro- 

 

; ~r-—- ; are ce~' a se
-
ce : _ s :c fa imenti, e cfeeiaapri si 

gruppo consiliare DC sia ben poco ca- ~ z ~ i r e i -  _.:
_
s 

i  z ct~_raie e nel paese 

A sottofineaie questo accresciuto senso di stabilità e «fi 
compattezza, i tre gruppi consiliari di maggioranza hanno 
pensato bene di organizzare una vasta colazione «fi 
lavoro, aperta al contributo dei tre segretari politici, -e corso 
deila quale si è ravvisata l’opportunità di redigere un 
documento unitario in cui si ribadisce la condanna delia DC 
all’opposizione — che peraltro si auspica serena e 
produttiva — e la ferma determinazione dei tre partiti di 
procedere uniti nell’attività di governo. Sta di fatto che 
questo documento, previsto sin dalla metà di aprile, non è 
ancora venuto alla luce. 

Tutto bene, allora? Mah! Bisognerebbe chiederlo ai 
tanti cittadini che in questi giorni stanno pagando la tassa 
per la nettezza urbana senza vedere un sostanziale 
miglioramento del servizio, come pur era stato promesso; 
bisognerebbe chiederlo alle decine e decine di giovani 
esclusi dal concorso per vigili urbani sulla base di giudizi di 
inidoneità fisica perlomeno opinabili; bisognerebbe 
chiederlo ai tanti artigiani che invocano una rapida 
approvazione del piano regolatore; ma soprattutto 
bisognerebbe chiederlo a tutti quelli che sono stufi di assi 

stere ai continui estenuanti giri di incarichi, deleghe e 
poltrone, alle rapaci occupazioni di posti che impongono 
enormi responsabilità morali e richiedono i più alti livelli di 
competenza, agli avvocati che diventano presidenti di una 
Unità Sanitaria, agli ingegneri che la mattina fanno i calcoli 
di cemento armato e il pomeriggio dovrebbero occuparsi 
del funzionamento di un ospedale. 

È sintomatico che durante tutti i sette mesi di crisi 
dell’USL, durante l’incontrollabile vortice di incontri interni 
ed esterni, bilaterali e collettivi, non ci sia stato un solo 
partito che, al di là di comitati di gestione e di presidenze, 
abbia denunciato la insostenibilità dell’attuale struttura 
politico-gestionale dell’USL, la necessità di una riforma di 
questa istituzione e, in particolare, di una diversa 
collocazione di Modugno all’interno della geografia 
sanitaria della provincia, aperta verso Bari e l’area 
industriale anziché rivolta verso l’entroterra agricolo. 

È dunque su questi temi che deve misurarsi la sinistra, 
se vuole diventare una solida forza di governo; solo se 
essa saprà dare risposte chiare a questi e altri problemi, e 
soprattutto se sarà capace di suscitare partecipazione e 
interesse — oggi in verità assai deboli — essa potrà 
sperare di rimanere al governo del paese fino all’85, ed 
anche oltre. 

Una parola, infine, alla Democrazia Cristiana. Nella 
seduta di Consiglio Comunale del 27 aprile, la prima dopo 
la conclusione della vicenda USL, il gruppo consiliare 
democristiano ha condotto una opposizione certamente 
non costruttiva, sottraendosi, tra l’altro, a precise re- 
sponsab tà politiche su questioni che esso stesso ha 
contribuito a determinare nella passata amministrazione di 
centro-sinistra (ci riferiamo ad una serie numerosa di 
fatture per lavori vari eseguiti tra il 1980 e ’81 sulla cui 
approvazione da parte del Consiglio sono stati chiesti 
chiarimenti dal Comitato Regionale di Controllo). Ebbene, 
non è di tale genere di opposizione che il paese ha 
bisogno, ma di ben altro impegno e capacità politica, a 
salvaguardia della correttezza e della efficacia 
amministrativa delle proposte della maggioranza. E 
sinceramente noi ci auguriamo che la DC sappia ritrovare 
questo impegno e questa capacità da molto tempo smarriti, 
nell’interesse del paese e di un corretto funzionamento 
dell’Ente Locale. 

...E QUESTO È IL NUOVO COMITATO DI GESTIONE 

Presidente: Pennacchia (DC - Toritto) 

Componenti: Trentadue (DC - Modugno) Ventrella 

(DC - Modugno) 

Vitulli (DC - Grumo) 

Clarizio (DC - Sannicandro) 

Pietragalla (DC - Bitritto) 

De Marinis (DC - Bitetto) Angelastro 

(DC - Binetto) 

Pascazio (PSI - Modugno) 

Peragine (PSI - Grumo) 

Rotondo (PCI - Toritto) 
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Viaggio aiVinìerno 
dell'Azienda «COMUNE» 

I PUNTATA: 

Il personale, ovviamente, è diviso in diversi uffici e la parte del 

leone la fanno il servizio della netterzza urbana, quello dei vigili, 

quello dei bidelli, l’ufficio anagrafe e quello di assistenza sociale; i 

settori più modesti per numero di dipendenti sono: l’ufficio archivio 

e protocollo, quello tecnico e del vice-segretario. 

SINDACALIZZAZIONE DEL PERSONALE 

IL PERSONALE 

di Raffaele Macina 

La convinzione che il Comune sia una vera e propria 

azienda, la cui conduzione richiede anche un’ottica 

manageriale, va sempre più diffondendosi all’interno 

dell’opinione pubblica e delle stesse forze politiche. Ciò 

pone una serie nuova di problemi che vanno dalla 

professionalità del personale alla sua utilizzazione 

funzionale; dal rapporto dialettico fra Amministrazione 

comunale e rappresentanze sindacali al riconoscimento del 

ruolo autonomo del personale; dal ruolo politico e di potere 

decisionale dell’Amministrazione e del Consiglio Comunale 

a quello del personale che è esecutore di leggi e di 

disposizioni vigenti, alle quali è vincolato. 

Naturalmente a Modugno sono presenti problemi di 

questo tipo ed è per questo che abbiamo intrapreso, per 

cosi dire, un viaggio all’interno del personale, raccogliendo 

dati e notizie, per stimolare anche nella nostra città una 

riflessione che, noi auspichiamo, possa contribuire al 

superamento di certe difficoltà e a dare più produttività 

all’Azienda Comune. Naturalmente in futuro 

intraprenderemo un viaggio di ritorno, questa volta fra gli 

amministratori e i consiglieri comunali, per un’analisi delle 

loro posizioni e di quanto ci viene riferito dal personale. 

LA CONSISTENZA DEL PERSONALE COMUNALE 

Con i suoi 218 dipendenti, fra funzionari, applicati ed altri 

addetti, e con una spesa complessiva di tre miliardi e mezzo, pari al 

58% delle spese correnti, (') destinati al pagamento degli stipendi 

dell’intero personale, il Comune di Modugno si presenta come un 

datore di lavoro di dimensioni piuttosto elevate. Se si eccettuano, 

infatti, i grandi insediamenti della zona industriale, si può senz’altro 

affermare che l’azienda Comune ha una concentrazione di 

forza-lavoro unica nella nostra realtà e comunque essa è la più alta 

della città nel settore terziario. Infatti né l’ospedale, né un singolo 

istituto scolastico mo- dugnese conoscono una concentrazione così 

consistente di dipendenti. 

(') Tutti i dati presenti in queste pagine sono stati assunti dal bilancio di 

previsione del Comune di Modugno per l'esercizio finanziario dell'anno 1982. 

La sindacalizzazione del personale comunale è assai elevata, 

infatti il 76% risulta iscritto ai sindacati confederali, mentre — nota 

certamente postiva — nessuno aderisce al sindacato autonomo; la 

C.I.S.L. è l'organizzazione sindacale che, con i suoi 120 iscritti circa, 

ha il maggior numero di adesioni, è seguita a notevole distanza dalla 

U.I.L. (circa 30) ed infine dalla C.G.I.L. (circa 15). 

A tale grado altissimo di sindacalizzazione, però, non ha 

corrisposto nel passato una politica unitaria delle tre organizzazioni, 

anzi, a tal proposito, si deve senz’altro affermare che esse sono state 

divise fra di loro su numerosissimi problemi, non escluso quello del 

piano di ristrutturazione del personale. Le cause di tali divisioni, 

dicono alcuni dipendenti, sono da ricercarsi anche nella condotta di 

diversi amministratori che, nell’intento di ottenere un facile quanto 

illusorio consenso, hanno privilegiato una delle tre organizzazioni 

rispetto alle altre, invitando con forza diversi dipendenti a dimettersi 

dal sindacato di appartenenza e ad iscriversi a quello da loro 

sostenuto che finiva così col caratterizzarsi come sindacato «giallo». 

C’è stata nel passato molta confusione fra partiti e 
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sindacati all’interno del Comune, per cui gli amministratori, a 

seconda della loro appartenenza politica, sono stati portati a vedere 

come naturali alleati i sindacati — per così dire — della loro area e 

come avversari quelli da questa lontani; ciò è accaduto e in parte 

accade ancora oggi indipendentemente dalle posizioni e dalle 

proposte che ogni sindacato esprimeva ed esprime. 

Negli ultimi tempi, comunque, le tre organizzazioni sindacali 

sembrano aver scoperto per la prima volta lo spirito unitario, per cui 

le loro posizioni e proposte, avanzate all’Amministrazione 

Comunale, appaiono identiche nei comunicati e documenti ufficiali. 

RAPPORTI SINDACATI AMMINISTRAZIONE 
COMUNALE 

A questa unità sindacale finalmente realizzata è da presumere 

che corrisponda un rapporto armonico con l’attuale 

Amministrazione, ed invece proprio su questo versante si registra 

una paralisi. L’Amministrazione comunale, affermano alcuni 

dipendenti che ci fanno da guida nel nostro viaggio, «tende a 

snobbare il sindacato; sembra quasi che non voglia concedergli i suoi 

naturali spazi, anche quelli sanciti dalla legge; ciò accade forse 

perché, gelosa del suo potere, intende decidere da sola su importanti 

problemi del personale». 

Un esempio valga per tutti. È noto che il nuovo piano di 

ristrutturazione del personale, approvato già dalla Commissione 

Centrale per la finanza locale, prevede la sistemazione del personale 

non di ruolo. Ora tale sistemazione per legge, e precisamente per il 

D.P.R. 191 del 1-6-79 e D.P.R. 810 del 7-11-80, deve essere 

concordata con il sindacato; gli stessi decreti, peraltro, sanciscono 

che «su ogni questione inerente il personale è necessario sentire il 

parere dei sindacati». 

Orbene, nel mese di marzo di quest’anno l’Amministrazione ha 

convocato una seduta di giunta, il cui ordine del giorno contemplava 

il problema della sistemazione in ruolo del personale avventizio 

senza che nessuna delle tre organizzazioni sindacali fosse stata 

preventivamente informata. Naturalmente C.I.S.L., U.I.L. e C.G.I.L., 

a cui pervenne informazione ufficiosa di ciò che la giunta si 

apprestava a decidere, inviarono subito un esposto col quale 

diffidavano l’Amministrazione a dar corso a qualsiasi deliberazione 

sull’argomento. 

E questi sono gli stipendi dei dipendenti comunali di 

Modugno 

Stipendi medi mensili, al netto di aggiunta quota 

famiglia, con una anzianità di 10 anni 

Carriera direttiva L. 960.000 

Carriera di concetto (Capo Ufficio) 880.000 

Vigile urbano 875.000 

Carriera esecutiva (applicato) 770.000 

Operaio (netturbino) 740.000 

Carriera ausiliare (bidelli, uscieri) 715.000 

In quella seduta di giunta il punto in questione non fu discusso, 

ma tutto ciò dimostra quanto siano negativi i rapporti fra sindacati ed 

Esecutivo e quale tendenza ci sia, soprattutto fra alcuni 

amministratori, a decidere senza la consultazione e il consenso del 

sindacato e ciò avviene quando, persino in alcune industrie private, si 

va instaurando un generale clima di dialogo fra datori di lavoro e 

dipendenti. 

A questa mancanza di dialogo e di confronto col sindacato 

corrispondono alcune iniziative promosse dal capo 

dell’amministrazione che, ci dicono alcuni dipendenti, dimostrano 

quanta poca stima si abbia dell’intero personale. 

«Non parliamo — ci viene ancora detto — della denunzia dei 40 

dipendenti comunali alla magistratura, esaltata inspiegabilmente 

come opera moralizzatrice dalla Gazzetta del Mezzogiorno, ma solo 

delle visite fiscali a raffica; della lettera del Sindaco a tutti i medici di 

Modugno, che peraltro si saranno sentiti offesi nella loro dignità 

professionale, a non rilasciare facilmente certificati di malattia ai 

dipendenti comunali; della circolare del sindaco con la quale si 

rammenta il divieto allo svolgimento della doppia attività per il 

personale comunale». Si ha l’impressione di assistere formalmente 

ad un’opera di moralizzazione che nei fatti si rivela vuota ed 

effimera. Se si vuole effettivamente colpire la doppia attività, gli 

amministratori conoscono senz’altro coloro che la svolgono e allora, 

— mi viene quasi chiesto — «perché fanno una lettera per tutti, 

quando potrebbero interpellare i singoli interessati?». 

Per quanto poi riguarda le visite fiscali è noto che il D.P.R. 191 

sancisce che esse devono essere effettuate da un’apposita 

commissione, costituita dall’Ufficiale sanitario, da un medico di 

fiducia deH’Amministrazione e da un medico scelto del dipendente; 

orbene tale commissione non si è mai formata, nonostante siano 

trascorsi quasi quattro anni dalla emanazione del decreto. 

«A tale proposito — ci dice un nuovo compagno di viaggio — 

l’Amministrazione sembra aver scelto la linea dura, infatti sono stati 

assoggettati a visita fiscale tutti coloro che hanno chiesto un congedo 

ordinario di malattia, anche se questo era di soli tre giorni; è qualcosa 

che forse non si verifica in nessun altro settore del pubblico impiego, 

neppure in quello scolastico, aggiunge una nostra vecchia 

conoscenza, quasi per includermi nel problema e per avvalorare di 

più la sua tesi. 

Comunque, e di ciò sono consapevoli i dipendenti comunali, 

non si vuole dire che non si deve intervenire, gli assenteisti vanno 

colpiti, ma che senso ha un intervento indiscriminato e di sapore 

meramente burocratico? È assurdo inviare una visita fiscale ad un 

dipendente che non si assenta mai, che svolge il suo dovere e che in 

modo palese, suffragato peraltro da testimoni di fede, si sa essere 

stato colpito da malattia. 

Il fenomeno dell’assenteismo, come d'altra parte è avvenuto in 

tante realtà (si pensi all’Alfa Sud di Pomigliano d’Arco, dove 

l’assenteismo ha avuto una notevolissima flessione, sino a ridursi a 

livelli fisiologici), si risolve con il coinvolgimento e la 

responsabilizzazione del personale 

4 



LeinchiestediNuoviOrientamentiLeinchiestediNuoviOrientamentiLeinchiestediNuoviOrientamentiLeinchiestediNuoviOrie 

e con un rapporto corretto e dialettico con i sindacati. D’altra parte, ci 

viene detto, si costituisca la Commissione di disciplina, prevista dal 

T.U., L.C.P., N. 383 del 3-3- 1934, che, dovendo essere formata da un 

magistrato (presidente), da esponenti della maggioranza, della 

minoranza e dei sindacati, avrebbe tutta l’autorità per intervenire 

gradualmente (richiamo scritto, censura, riduzioni di stipendio, 

denuncia alla magistratura) e non si intraprendano più iniziative 

eclatanti, destinate a far rumore, ma non a risolvere i problemi. 

PROFESSIONALITÀ ED AGGIORNAMENTO 

DEL PERSONALE 

Una delle accuse che solitamente viene avanzata al personale dei 

Comuni è la mancanza di professionalità e la sua assunzione piuttosto 

clientelare, legata a logiche di partito. In particolare per il Comune di 

Modugno questo ha determinato la convizione, in diversi settori, che 

la maggior parte del personale fosse un prodotto della D.C. che, 

avendo gestito la politica comunale sino al 1974, lo ha scelto in base a 

delle sue esigenze; d’altra parte è noto che la maggior parte del 

personale del Comune è stato assunto prima di quella data, essendo 

intervenute in seguito delle limitazioni per le nuove assunzioni. 

«Queste sono favole — mi viene detto da diversi miei 

interlocutori — il Comune non è un’isola e respira l’aria della 

lottizzazione generale». 

Tutti i dipendenti o quasi, afferma convinto un mio nuovo 

compagno di viaggio, sanno che, indipendentemente da appoggi 

ricevuti, lavorano per la comunità, per cui a loro non è lecito 

parteggiare per questo o quell’altro partito ma soltanto fare il loro 

dovere con qualsiasi Amministrazione nel rispetto delle leggi. Sta di 

fatto, invece, che quando arrivano tanti amministratori nuovi, questi 

vedono i dipendenti comunali come figli dell’Amministrazione 

precedente e ciò determina l’instaurazione di un segreto, quanto 

pericoloso, sospetto che finisce col diventare reciproco. A ciò si 

aggiunga che spesso diversi amministratori assumono la protezione 

di questo o quel dipendente che, a prescindere dalle capacità e 

professionalità, viene elevato al grado di capo ufficio o destinato a 

ruoli di responsabilità. Questa pratica deleteria se da una parte 

assicura a qualche assessore o partito di disporre di una «talpa 

addomesticata» in un ufficio, magari «importante», dall’altra 

mortifica la professionalità di molti dipendenti che si sentono umiliati 

ed emarginati. Certo, si continua ad affermare, la responsabilità di 

questa situazione è da attribuirsi anche a quei dipendenti che 

ricorrono a tali protezioni e che, convinti come sono delle loro scarse 

capacità, si assicurano così posti di responsabilità, ai quali non 

sarebbero stati mai chiamati. 

E poi, aggiunge un nuovo interlocutore, si fa presto a dare 

addosso al personale: «Signori miei, le scelte le fanno gli 

amministratori, noi — è bene precisarlo — siamo soltanto gli 

esecutori, all’interno dell’attuale legislazione, di quelle scelte. Voglio 

anche dire che si fa presto a parlare di professionalità, ma venite a 

vedere i nostri luoghi di lavoro: stanze umide e buie nelle quali è 

d’obbligo 

la luce elettrica dalla mattina alla sera; mancanza di spazi, per cui in 

certi uffici siamo letteralmente pigiati; al municipio non disponiamo 

di un gabinetto civile ma soltanto di una lurida latrina, il cui 

pavimento è sempre inzuppato non so di che cosa; addirittura 

quest’estate fu diagnosticata una invasione di piattole nei bagni e 

negli altri locali del Centro Anziani, sicché le costose poltroncine 

della sala di riunione del Centro, nei cui sedili imbottiti le piattole 

avevano trovato la sede ideale della loro nidificazione, sono state 

gettate fuori ed ora sono inservibili; ed infine provate a mettere piede 

nel locale dell’archivio comunale, sarete senz'altro sommersi da 

nugoli di insetti. Non parliamo, poi, di medicina: i netturbini, ad 

esempio, che possono contrarre tanti germi infettivi, non sono stati 

sottoposti mai a visita generale di controllo e preventiva». 

Ebbene in situazioni del genere di lavoro è difficile che si possa 

fare un discorso serio sulla professionalità. E poi la professionalità 

non è un dono che ti cade dal cielo, certo richiede uno sforzo 

personale, una preparazione di base, ma si acquisisce anche con corsi 

di aggiornamento non solo a livello individuale, soprattutto se si 

considera che oggi vengono continuamente emanate disposizioni 

nuove nei settori comunali. 

E a Modugno di corsi di aggiornamento del personale non se ne 

parla affatto. Le insegnati della scuola materna comunale, ad esempio, 

abbandonate veramente a se stesse e senza una qualsiasi forma di 

coordinamento da parte dell’Amministrazione, non frequentano un 

corso di aggiornamento comunale dal lontano 1976; ma c’è di più: 

esse non dispongono, nonostante numerose richieste, di un registro di 

classe da ben tre anni; non dispongono di sussidi didattici (e anche per 

questi le richieste sono 

 



 

state numerosissime) e allora come si fa a promuovere la formazione 

dei bambini dai 3 ai 5 anni? E poi, dulcis in fundo, i plessi di scuola 

materna comunale non dispongono di un telefono neppure a gettone 

pubblico, per cui se succede qualche cosa a un bambino, non si può 

neppure comunicare con l'esterno. 

C’è, infine, carenza di personale in importanti settori: nell'ufficio 

tecnico manca il dattilografo; quello dell’archivio e protocollo è 

composto da una sola persona; quello dei tributi è chiaramente 

insufficiente, soprattutto dopo l’introduzione della tassa comunale 

sulla raccolta dei rifiuti solidi urbani; quello del vice segretario è 

abbandonato dagli uomini e persino da Dio, è il caso di dirlo. Tutto 

ciò si registra, quando diversi dipendenti non si utilizzano in modo 

razionale e con una distribuzione efficiente; basti pensare che 

nell’ufficio anagrafe ci sono dei laureati preposti al solo rilascio 

meccanografico dei documenti, quando questi potrebbero svolgere 

lavori certamente più elevati. 

Tutto il personale comunale, infine, non si sa a chi faccia capo 

burocraticamente e soffre per la mancanza di un effettivo 

coordinamento, in quanto la delega del settore è di competenza del 

sindaco che, preso da mille problemi quotidiani, non può assicurare 

un efficiente intervento organico. 

Nonostante questo disordine generale e le drammatiche carenze, 

la cui elencazione peraltro potrebbe ancora continuare, di 

professionalità fra il personale ce n’è, basta saperla individuare ed 

esaltare magari anche con riconoscimenti pubblici e tagliare corto 

con la pratica del protezionismo. Si pensi ad esempio all'automazione 

degli stipendi che è stato il primo servizio del centro elettronico e che 

è interamente gestito da dipendenti comunali; si pensi ai lavori 

dell’ufficio tecnico, di quello dei tributi e di tanti altri che pure sono 

esplicati in un mare di difficoltà. 

E qui concludiamo questa prima tappa del nostro viaggio: certo 

le notizie e i giudizi che abbiamo raccolto potranno dispiacere a più 

d'uno ma, credeteci, sono assai diffusi all'interno del personale, non 

sono opinioni di pochi dipendenti e ogni dirigente d’azienda ha il 

dovere di tenerne conto e di rimuovere le difficoltà per assicurare più 

efficienza e per instaurare un clima di effettiva collaborazione. Oggi 

non si può più amministrare come una volta, i miliardi da gestire 

sono tanti, i compiti e ruoli diventano sempre più complessi, per cui 

anche per gli amministratori si pone il problema delTaggiornamento 

(frequentare un vero corso per amministratori e funzionari non 

sarebbe male) e della conoscenza delle nuove disposizioni legislative 

che potrebbe, fra l’altro, instaurare un clima di maggiore serenità 

all’interno dell’azienda Comune. 

Sappiamo che i problemi del Comune di Modugno non sono 

sorti oggi e che molti di essi, anche quelli relativi ai dipendenti 

comunali, si sono accumulati nel tempo, ma intanto alcuni interventi 

sono possibili subito: 

1) la legge finanziaria di quest’anno afferma che almeno 

il 10% dei posti vacanti in pianta organica può essere 

coperto subito, previa sistemazione del personale non 

di ruolo; il Comune così potrebbe disporre di 19 nuove unità, 

essendo 186 i posti vacanti del nuovo piano di ristrutturazione; 

2) si può senz’altro instaurare un clima di dialogo e di 

collaborazione fra Amministrazione e sindacati e ciò per 

un’amministrazione di sinistra è più che un dovere; 

3) è possibile premiare effettivamente la professionalità, 

promuovere una utilizzazione funzionale del personale, 

abbandonando comportamenti anacronistici di protezionismo 

che non producono né efficienza né consenso. 

Intanto anche per i sindacati aziendali del Comune si pone 

l’esigenza di una condotta più coerente — non sono molto lontani i 

tempi in cui i netturbini di Modugno scioperavano e, con la copertura 

ufficiosa di qualche organizzazione sindacale, pretendevano il 

pagamento delle giornate di sciopero, impegnandosi per questo a 

pulire il paese in una sola giornata —; è assolutamente necessario che 

essi elaborino un piano unitario per dare più efficienza all’azienda 

Comune e per difendere la professionalità e la serietà di lavoro. 

Diversi atti e posizioni degli ultimi tempi da parte delle 

organizzazioni aziendali comunali vanno in questa direzione che deve 

essere ancora di più coltivata e potenziata, eliminando completamente 

ogni forma di difesa demagogica, anche se questo potrà comportare la 

perdita di qualche compagno, occasionale e interessato, di strada. 

6 



I Metelli di casa nostra 
di Vincenzo Romita 

AlPapprossimarsi delle elezioni le sedi dei partiti si animano. I 
movimenti sono più vivaci per le amministrative che per le politiche. I 
motivi sono ovvi. Per le elezioni politiche i candidati ci vengono 
ammanniti dalle segreterie nazionali e regionali e sono, spesso, o 
matusa dei quali si conoscono i «pregi» da trent’anni, o freschi 
sconosciuti. Comunque, personaggi un po' lontani da un sentito e 
immediato interesse dell’elettorato. Si guarda di più alla proiezione 
del voto in campo nazionale che a quello locale. Invece, per le 
amministrative, poiché entrano in giuoco gli interessi dei vari notabili 
locali e dei loro galoppini, la battaglia diventa velenosa e subdola. Mi 
si obietterà che tutto questo è luogo comune. Lo è. A me serve per 
introduzione e commento a quanto si sta verificando nel nostro 
bistrattato comune. A suo tempo ci siamo lamentati di un certo modo 
di amministrare da parte di una maggioranza che, in quanto assoluta, 
faceva e disfaceva come meglio credeva senza tenere in debito conto 
gli interessi della comunità. Cadde quella amministrazione e furono 
canti di gioia tra fuochi artificiali e sture agli spumanti. Orbene, che 
cosa è cambiato? Che cosa c’è di diverso nel modo di amministrare 
tra il decotto consiglio a maggioranza democristiana e quello odierno 
a maggioranza socialcomunista? 
, La gente parla della medesima inefficienza, del medesimo 
menefreghismo e, non sappiamo, di quant’altro. È vero? È giusto? 

Dicevo prima che in vista di elezioni le sedi dei partiti si 
animano. Molta gente chiede di entrare in lista. Specialmente nelle 
liste dei partiti più corposi. Perché? Cosa spinge questi uomini ad 
entrare in competizione elettorale se essere eletti comporta poi 
impegno e abnegazione? Non è un divertimento. Non è remunerativo. 
Che cosa allora? Ammettiamo per qualcuno la spinta del principio 
ideologico. Solo per qualcuno. Ma chi poi in sede amministrativa lo 
applica? Vediamo consiglieri comunali che, già oberati da impegni di 
lavoro per proprio conto, si assoggettano a ore e ore di estenuanti 
presenze in municipio, vuoi per giunte, vuoi per commissioni. Sorge 
spontanea la domanda: lo fanno per il bene del popolo? Proprio? 

Pare che tutti governino per il bene del popolo. Hanno la bocca 
piena di «popolo». Dicono che la loro sia missione e professione di 
fede. Sono credibili? 

Se esaminassimo il comportamento dei nostri consiglieri 
comunali — ci conosciamo tutti, vero? — quanti si atterrebbero ai 
principi morali e disciplinari espressi dagli statuti dei loro rispettivi 
partiti? Quante sedute consiliari, quante riunioni di giunte, quante 
convocazioni di commissioni e di assemblee (vedi per la USL) sono 
state rinviate per mancanza del numero legale? Ci sono giustificazioni 
a questo comportamento? 

È d’obbligo lasciare che ogni cuffia abbia il suo «rotto» per 
permettere a qualcuno di sfuggire al cappio. Noi lo lasciamo questo 
«rotto». Ci si infili chi vuole (o può). Intanto, di costoro, chi sfugge al 
fascino dello specchio? Sono molti i narcisi che pur non consigliando, 
non sapendo, non vedendo, con contando niente, esibiscono in piazza 
l’«io non posso» perché fanno numero 16. Non s’avvedono che si 
specchiano nel giudizio dei cittadini? Qualcuno pensa che lo specchio 
al buio non produca immagini. È un grosso errore. Lo specchio al 
buio produce immagini di buio. 

Sia chiaro che non accuso nessuno di veniale disonestà. Penso 
che ci siano pochi uomini a decidere se fare o no, se dare o no certe 
cose. Ne deriva una valutazione parziale dei problemi, una 
valutazione condizionata da motivi clientelari dei notabili. Cosicché, 
chi sta vicino al 

sole si riscalda. È un antico ritornello. E, non dico che : fervori, gli 
aiuti non debbano essere dati. Anzi. Purché siano limpidi e non 
danneggino nessuno. Altrimenti l'immondizia (la cara immondizia 
feriale e festiva) si accumula agli angoli delle strade. Quelle strade 
che, poche ore dopo essere state rappezzate, si sbucciano se un 
bimbo ci va a fare la pipì. Le sbucciature, quindi, riscoprono i buchi. 
E quei buchi, altro non sono che la conseguenza degli scranni vuoti 
nel consiglio comunale. 

Mi diceva qualche giorno fa un signore che di consiglieri 
comunali ne sa qualcosa: «a minare l’equanime comportamento di 
alcuni consiglieri è la loro preoccupazione di mantenere vincolato 
l’elettore». Il ricatto per il voto. Il voto come ricatto. Ampliamo 
questi concetti e ci accorgiamo che tutto è un giuoco in cui ci 
guazzano i furbi e i prepotenti. Noi spesso alziamo le mani. Voglio 
dire, ci arrendiamo. Ma, dove sono quelli che ci avevano assicurato 
la loro costante «presenza» al comune? Dove sta la pulizia e la 
trasparenza promessaci? 

Occorre maggiore sollecitudine e attenzione verso il cittadino. 
Per esempio, ora che una commissione medica ha espletato le visite 
per il concorso a 10 posti per vigili urbani e il 94% (dico, 
novantaquattropercento) della nostra gioventù risulta bacata o 
quanto meno inabile, perché non si apre una inchiesta per accertare la 
fondatezza di un giudizio così drastico? Perché, la gente si chiede tra 
sorpresa e sbalordita, solo 14 idonei su 212 ragazzi? Eppure, la 
maggior parte di essi hanno già assolto il servizio militare di leva 
anche in corpi specializzati dove sono richieste particolari doti 
fisiche e morali. E ancora: la scelta della commissione medica da chi 
è stata determinata e con quali criteri? Visto che si tratta di un corpo 
paramilitare, perché non si è preferita una commissione medica 
militare? E Modugno non ha pure un ospedale con validi 
professionisti? Cosa garantiva di più la commissione medica legata 
alla Provincia? E, i 14 «superman» selezionati hanno veramente 
«tutti» la richiesta altezza, visus e perfezione fisica previsti? Ci fosse 
stata una selezione «anche» a seguito di prove culturali il fatto 
sarebbe stato più comprensibile. Ma così, abilitarne solo 14, tanti 
quanti presumibilmente ne saranno assunti, ha sapore di ridicolo e di 
inverosimile. In queste cose, non basta «costruire» la trasparenza, ma 
occorre veridicità. E poi, nel caso che le prove scritte e orali di 
qualcuno dei 14 fortunati prescelti non dovessero risultare 
soddisfacenti e, di conseguenza, il numero degli abilitati si 
assottigliasse, che farebbe l’amministratore (pardon), 
l’amministrazione? Indirebbe un nuovo concorso? Ma il «croupier» 
a giuoco fatto, consentirebbe altre puntate? 

Al termine di queste note intravedo il sorriso ambiguo dei 
nostrani Metelli. Il fatto è noto. Al poeta Nevio che aveva osato 
definire una disgrazia per Roma l’arroganza dei potenti Metelli, 
questi risposero con un verso famoso: «Malum dabunt Metelli 
Noevio poetae». È augurabile che ciò non avvenga nel caso nostro. 
«Quod Deus avertat». La storia ha i suoi ricorsi. Molti Metelli 
diventano consoli per la disgrazia dei loro paesi. Però, a dire il vero, 
noi mo- dugnesi questi Metelli ce li meritiamo. 

PROPOSTA 

STUDIO CONSULENZA 

ARREDAMENTI 

Sede ed esposizione: 
Via Roma, 29 - Tel 568492 - 70026 MODUGNO IBA) 

7 



L’occhio sulla Città IL COSTO DEL SERVIZIO 

DI NETTEZZA URBANA 

A MODUGNO 

Le entrate sulla tassa di raccolta 

dei rifiuti solidi urbani 

Con tre diverse delibere (la prima risalente al 26-10- 1982, n. 
885; la seconda del 3-3-1983, n. 135; la terza del 28-3-1983, n. 187) 
la giunta municipale ha istituito il ruolo suppletivo della tassa di 
raccolta dei rifiuti solidi urbani, che interessa ben 8.595 ditte, 
distribuite fra gruppi familiari ed esercizi commerciali. 

Il pagamento della tassa è stato retrodatato e parte dal 1980; 
pertanto il Comune di Modugno ha incassato fino al mese di aprile la 
rispettabile somma di L. 770.400.917 al netto dell’addizionale e 
degli aggi. Tale somma è stata di gran lunga superiore alle stesse 
previsioni che secondo i relativi bilanci annuali si sarebbero dovute 
attestare a L. 120 milioni per il 1980, L. 120 milioni per il 1981 e L. 
180 milioni per il 1982. Come si può notare da questi dati, il Comune 
ha avuto una maggiore entrata di 350 milioni. 

Intanto alcune considerazioni vanno fatte: 
— la tassa è stata istituita sulla base di semplici dichiarazioni che 

non sono state oggetto di alcun controllo; 
— certamente ci sono diverse evasioni e dichiarazioni non 

rispondenti alla realtà; 
— il servizio di raccolta dei rifiuti solidi urbani non è affatto 

migliorato; 
— gli utenti non hanno ricevuto i sacchetti neri di plastica che 

invece erano previsti dai bilanci di previsione e per i quali si è 
anche pagato. 

Sulla base di queste considerazioni, ci sembra opportuno 
avanzare alcune proposte: 
1) l’Amministrazione comunale faccia subito un piano per la 

distribuzione dei sacchetti neri adeguati e predisposti alla 
chiusura dei rifiuti solidi urbani; tali sacchetti, potendo essere 
allacciati ed essendo più resistenti delle normali buste di 
plastica, opporrebbero resistenza all’imperversare di cani e 
gatti, che puntualmente ogni notte disperdono le immondizie per 
le strade, e accelererebbero e allevierebbero l’opera di raccolta; 

2) tutti coloro che chiedono per la prima volta la residenza nel 
nostro Comune siano tenuti a presentare contestualmente la 
dichiarazione per la tassa di raccolta dei rifiuti ed anzi si 
conceda la residenza solo dopo che l’interessato abbia risolto la 
sua posizione; 

3) disponendo il Comune di un capace centro elettronico — di cui 
spesso si sono decantati i molteplici usi e potenzialità —, se si 
memorizzano contestualmente i nomi dei capifamiglia residenti 
e di quelli che hanno pagato la tassa di raccolta, si farà presto a 
conoscere chi non ha regolarizzato la sua posizione nei confronti 
del fisco comunale. 

4) infine, ma questa è una proposta di prospettiva, si faccia un 
censimento o si utilizzino quelli già fatti in modo tale da 
assottigliare quanto più possibile la schiera degli evasori. 

È chiaro che per tutto questo lavoro è necessario ampliare sia i 
locali sia il personale dell’Ufficio Tributi, come abbiamo già 
affermato in altre pagine di questo numero. 

Raffaele MACINA 

Il costo del servizio generale di nettezza urbana supera di gran 
lunga a Modugno la somma sino ad ora incamerata dal Comune per la 
raccolta dei rifiuti solidi urbani. 

Il costo complessivo va distinto in due voci: la prima riguarda la 
retribuzione del personale; la seconda si riferisce al pagamento del 
Canone servizio raccolta rifiutial- la Mitolo S.p.A. Per coloro che si 
volessero cimentare con le cifre, da noi arrotondate, presentiamo nella 
seguente tabella le due voci analiticamente per gli anni 1980, 81 e 82, 
così come sono presentati dai relativi bilanci di previsione. 

 
Costo Canone 

Totali 
 personale Mitolo S.p.A. 

ANNO 1980 510.000.000 280.000.000 790.000.000 

ANNO 1981 669.000.000 370.000.000 1.039.000.000 

ANNO 1982 700.000.000 430.000.000 1.130.000.000 

TOTALI 1.879.000.000 1.080.000.000 2.959.000.000 

Come ognuno può notare, la somma complessiva derivante dalla 
tassa di raccolta dei rifiuti solidi urbani copre appena il 26% 
dell’intero costo dell’esercizio della nettezza urbana. 

Raffaele MACINA 
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Questi i più importanti provvedimenti adottati dal Consiglio 
Comunale nella seduta del 27-4-1983: 

1. Appalto-concorso per l’adeguamento alle norme di 
sicurezza CEI-ENPI dell'impianto elettrico dell'edificio scolastico 
«E. DE AMICIS». Sono stati approvati gli atti della Commissione 
Giudicatrice ed è stato affidato l’incarico per l’esecuzione dei lavori 
alla società ELVIM. L’argomento è stato approvato dall’intero 
Consiglio con la sola astensione del cons. Caporusso. 

2. Costruzione di una scuola elementare di n. 15 aule presso il 
quartiere Cecilia. Il Consiglio ha proceduto all’individuazione del 
suolo relativo e all’indizione dell’appalto-concorso, del quale è 
stato altresì approvato il disciplinare. La costruzione dell’edificio di 
scuola elementare intende completare gli interventi di maggiore 
urgenza nel settore dell’edilizia scolastica in quel quartiere, dopo il 
già previsto insediamento di n. 5 sezioni di scuola materna su suolo 
donato dalla Curia Arcivescovile di Bari. L'argomento è stato 
approvato all’unanimità. 

3. Approvazione progetto per lavori vari presso i plessi 
scolastici «Infanzia Serena» e «Adelaide Cairoli». E stata deliberata 
l’assunzione dell’impegno di spesa e la determinazione del sistema 
di affidamento dei lavori, stralciando poi dall’intero progetto i 
lavori previsti sul plesso di proprietà comunale («Adelaide 
Cairoli») e rinviando la definizione dei lavori sull'altro plesso a 
successive intese con il proprietario. L’argomento è stato approvato 
con l’astensione della DC e il voto contrario del MSI. 

4. Servizio di refezione scolastica alle scuole materne 
dipendenti dal 2° Circolo Didattico. È stato espresso un 
proponimento positivo all'istituzione del servizio, anche a seguito 
della richiesta di doppio organico del personale avanzata dalla 
Direzione Didattica. Approvazione all’unanimità: 

5. Approvazione progetto EAAP per la costruzione della rete 
idrica e fognante nell’abitato. È stato approvato all’unanimità il 
finanziamento del progetto a mezzo mutuo per la somma di L. 
470.000.000. 

6. Approvazione preventiva EAAP per la costruzione di un 
tronco idrico nelle vie Scolaro, Kennedy, Crispi e D. Alighieri. 
All’unanimità è stata approvata l’assunzione dell’impegno di spesa 
per la somma di L. 19.520.000. 

* 

Forti proteste tra i cittadini per l’inopinata chiusura 
dell'Ufficio ENEL di Modugno. La Camera del Lavoro, PACAI e 
l’Amministrazione Comunale hanno concordato una serie di 
iniziative per ottenere la rapida riapertura dell’Ufficio e il suo 
potenziamento. Un ordine del giorno di protesta è stato approvato 
unanimemente dal Consiglio Comunale, che ha richiesto un 
incontro con il Direttore ENEL di Bari per discutere il problema. 
Gravi disagi, intanto, per i Modugnesi costretti a recarsi presso 
l’Ufficio ENEL di Bari per il disbrigo delle pratiche anche più 
banali. Ci auguriamo anche noi che la Direzione dell’ENEL revochi 
al più presto l’assurda decisione. 

(a cura di S. C.) 

RISTORANTE PIZZERIA’ 

"AL 
GAOTTinO" 

SPECIALITÀ 

SPAGHETTI alia CHITEMURT 
via Municipio, 7 — TEL. (080)  565857 
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Radiografia deirassemblea 
dell’U.S.L. BA/12 di venerdì 

15 aprile 

ovvero intorno al significato 
del numero «22» nella 
tradizione cabalistica 

di Raffaele Macina 

In quest’ultimo scorcio pomeridiano, 

particolarmente assolato, di questo venerdì ho voglia 

del nulla: gli occhi mi chiedono insistentemente di uscire 

fuori dalla stanza e di immergermi nei colori festosi delia 

primavera tanto attesa dopo il lungo inverno; la 

chiassosa spensieratezza dei bambini, che proviene 

dalla vita ritrovata della strada, penetra nei miei sensi e 

sembra sospingermi verso più vivaci momenti 

esistenziali; la mia attenzione è malferma ed io seguito 

a stare seduto senza saper il perché. 

Finalmente prendo la decisione, non so fino a che 

punto saggia, di uscire; cammino alla cieca senza meta, 

imbocco Piazza Sedile e, come sempre, do prima uno 

sguardo d’insieme a Piazza del Popolo e poi a quei 

finestrone dell’aula consiliare, che, se potesse parlare, 

ne avrebbe delle belle da gridare ai quattro venti. Il 

finestrone, inaspettatamente mi si presenta semi aperto 

ed illuminato, eppure — mi dico — i manifesti, che per lo 

più leggo attentamente, non mi hanno dato alcun avviso 

di convocazione di consigli comunali; incuriosito mi 

avvio verso il palazzo municipale e lentamente entro in 

quell’aula consiliare che quasi tutti i mo- dugnesi, sia 

pure per una sola volta, hanno conosciuto. 

Il quadro che mi si presenta non mi è dei tutto 

nuovo, ma questa volta è ancora più confuso e 

variopinto del solito: volti sorridenti, saluti formali, 

battute che vorrebbero essere ironiche, facce stanche e 

annoiate, atteggiamenti di chi si sente come un pesce 

fuor d’acqua, espressioni furbesche e qualche viso serio 

riempiono sedie disordinata- mente accostate e scanni 

di quello spazio «santo» dell’aula consiliare, in cui si 

decide —- fra il disinteresse di tutti — il nostro futuro; al 

di qua delle transenne, in quel rettangolo destinato al 

pubblico, poche persone, per lo più gravitanti 

attivamente intorno alle sedi locali dei partiti, 

ammazzano il tempo con le ultime chiacchiere. 

Do uno sguardo più attento ai banchi e alle sedie 

ammassate che, in via di massima, non mi sembrano 

diversi, sia quelli collocati a destra sia quelli collocati a 

sinistra; alcune vecchie conoscenze, che intravedo 

subito e che mi salutano da ogni direzione, mi fanno 

capire che si sta avviando una assemblea di qualche 

ente decentrato della nostra democrazia. Certo — mi 

dico — non sarà un consiglio comunale, il numero degli 

attori supera i trenta e poi ci sono tante facce nuove per 

me; avanzo l’ipotesi che si tratti di una riunione 

consiliare intercomunale ed in effetti un amico che è lì 

vicino me ne dà conferma: mi trovo, per la prima volta, 

ad assistere ad una assemblea dell’U.S.L. BA/12. 

Sono quasi le ore 19.00 e i lavori, che secondo 

l’avviso di convocazione si sarebbero dovuti avviare alle 

17.00, non hanno ancora avuto inizio, ma nessuno 

manifesta di preoccuparsene o perché in quei pochi 

consiglieri seri è subentrato uno spirito di assuefazione 

e di rassegnazione alla logica del ritardo crescente o 

perché molti dei presenti guazzano in questo andazzo e 

si trovano pienamente a loro agio, avendo così la 

possibilità di esplicare fino in fondo la loro personalità. 

Finalmente, — mancano pochi minuti allo scoccare 

dell’orologio del Sedile che subito dopo, quasi infastidito 

segnala puntualmente la diciannovesima ora del giorno 

— un signore dei capelli brizzolati, con il viso segnato 

dalla maggiore età e dalla stanchezza, apre la seduta ed 

invita i consiglieri a parlare. Segue un attimo di 

imbarazzo e subito dopo un sussurrare che, nel giro di 

pochi istanti, diventa chiasso, alPinterno del quale 

alcune voci e diverse convinte risate hanno la meglio. 

L’assemblea sembra ritrovare un certo silenzio quando 

uno dei suoi componenti chiede e ottiene la parola e, 

con numerosi fogli dattiloscritti alla mano, incomincia a 

parlare. 

Ora il vociare, quasi timidamente fa capolino, 

aumenta progressivamente di volume e, dopo pochi 

momenti, addirittura prevale sul vocione dell’oratore; 

inutilmente il signore dai capelli brizzolati — certamente 

si tratta del presidente dell’assemblea della U.S.L. 

BA/12 — richiama i consiglieri all’attenzione o per lo 

meno al silenzio; i suoi inviti cadono nei vuoto e i sorrisi, 

le battute, le esclamazioni, dopo qualche secondo, 

riprendono il loro corso naturale e coinvolgono anche 

quanti sono seduti ai tavolo di presidenza; qualcuno 

adduce come scusante o attenuante della non 

controllabile situazione sia la lunghezza estenuante 

dell’oratore sia la ripetitività petulante delle sue 

affermazioni. 
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Intanto il già scarno pubblico si assotiglia ed ai 

coraggiosi che rimangono non è dato di seguire le 

parole, che peraltro sembrano essere avviluppate e 

fagogitate dal fumo e dall’aria pesanti dominanti, solo 

qualche sigla arriva insistentemente alle loro orecchie: 

D.C., P.S.I., P.R.I., P.C.I., P.S.D.I., ecc., ma non 

perviene nulla di quelle che sono state o sono 

attualmente le posizioni di cui le sigle sono portatrici. 

E nonostante tutto l’oratore, imperterrito, continua a 

recitare la sua parte; l’insofferenza cresce sia fra i suoi 

avversari sia fra i suoi amici. Ognuno sembra essere 

immerso in qualche privata faccenda: chi legge o fa finta 

di leggere il giornale; chi si alza ripetutamente ed esce 

per andare a formare al di fuori un campanello ben più 

chiassoso; chi scarabocchia qualcosa persino sui 

banchi come un ingenuo studente liceale; ogni tanto una 

risata piena rompe la monotonia della situazione. 

Dopo l’interminabile discorso, l’assemblea 

evidentemente sazia, al di là di qualche rituale 

scaramuccia, non esprime più alcun intervento ed allora 

il signore dai capelli brizzolati prende la parola e 

rassegna le sue dimissioni da presidente senza 

aggiungere una parola di motivazione e di spiegazione. 

Ora l’assemblea sembra aver trovato il suo clima 

più autentico: l’aria confusa da comica diventa 

tragico-comica. Tutti vogliono sapere i motivi di tali 

dimissioni che, guarda caso, giungono inaspettate quasi 

come fulmine a ciel sereno. E quel signore non ha 

titubanze a sciorinare alcune verità 

sin troppo evidenti per i muri dell’aula consiliare: qusta 

assemblea non riesce a fare una qualsiasi seria 

discussione; non è capace di approvare o di proporre 

una qualsiasi deliberazione; è assoluta- mente 

ingovernabile. 

La tragicommedia continua e qualcuno con la voce 

solenne delie occasioni chiede ulteriori spiegazioni di 

«tali gravissime dichiarazioni ed ammissioni» che, 

provenienti dal presidente, si presentano con «una luce 

sinistra» (sic!). 

E così in questo gioco fra sordi si continua e si arriva 

alle tre di notte. Per fortuna in uno degli ultimi atti della 

tragicommedia, che sempre più si caratterizza come 

vera tragedia per la salute di 70.000 cittadini, si trova la 

forza e il tempo di eleggere il nuovo vecchio comitato di 

gestione. 

Non una parola viene sprecata sul rapporto fra 

U.S.L. e operatori medico-sanitari, su come si voglia 

salvaguardare, difendere e accrescere la professionalità 

di quanti lavorino aH’interno degli ospedali, su come 

debbano essere fatte le scelte di acquisto di nuovi 

strumenti di laboratorio e su come elaborare una vera 

programmazione della salute, coinvolgendo in primo 

luogo il personale medico e poi la popolazione intera. 

Alcune facce, a noi ignote, di gente che ha tutta 

l’aria di ignorare completamente cosa significhi «il 

problema salute» e quanto esso sia complesso, sono il 

sintomo più evidente della insignificanza politica e 

sociale di questa assemblea della nostra U.S.L. 

Eppure molte parole si sono sprecate da parte di 

qualcuno addirittura sul significato nella tradizione 

cabalistica ed orfico-pitagorica del numero «22» che nel 

lotto — è stato detto — indica i «matti» e che, in quella 

seduta, quantificava le presenze di un preciso gruppo 

politico. 

Ma signori è questa la vostra riforma sanitaria? 

Dove sono andate a finire le tante parole sulla medicina 

preventiva e sulla programmazione sociale della salute? 

Ma che cosa volete che la gente abbia un moto di rigetto 

ancora più evidente nei confronti della legge di riforma e 

la spazzi via, invece di appoggiare diverse sue 

modifiche, oggi al centro del dibattito sull’argomento? 

Ed infine è proprio possibile che quelle forze 

politiche che pure hanno voluto la riforma, e quelle 

persone serie, che certamente ci sono all’interno di 

questa tragica assemblea della U.S.L. BA/12, si siano 

completamente rassegnate e non siano capaci di 

imporre una inversione di tendenza? 

Attenti perché alla fine «matti», indipendentemente 

da ogni significato cabalistico ed orfico-pi- tagorico, 

potreste essere considerati tutti, nessuno escluso. 

11 



 

«Vecchia Magistratura» 
di Stefano Parmigiani 

di Giovanni Ruccia 

La diffusione che quest’opera sta avendo negli 

ultimi tempi tra gli abbonati alla rivista «NUOVI 

ORIENTAMENTI», grazie al gesto munifico della Sig.ra 

Angela Parmigiani, gentile Consorte dell’illustre Autore, 

è certamente un fatto positivo d’informazione e di cultura 

per le sue oggettive implicazioni nell’attuale momento 

storico. 

L’opera è stata scritta in epoca in cui la 

magistratura, al pari delle istituzioni dello Stato, era 

sottoposta al travaglio di idee innovatrici che soffiavano 

sul ceppo della tradizione e del costume. 

Esse coglievano, d’altra parte, la società italiana in 

un hnomento di crisi sotto rincalzare del movimento 

rifondatore del ’68, per cui se da un lato appariva 

convergente la spinta centripeta riformatrice come 

momento di coagulazione dei più svariati interessi, 

dall’altro non si può non constatare una diversità 

oggettiva del dibattito che si svolgeva in seno alla 

magistratura in quel periodo sul piano della 

interpretazione dei diritto a fronte delle esigenze nevai 

ve ce a Tradizione storico-giuri- 

Le tesi proposte da più parti, che scaturivano :a c s: 

me zcs zion c caratterizzazione ideologica. tendevano a 

fa' luce sul contenuto e sui limiti ;e a:: ■ :à ce giudice, 

sempre più impegnata nel soc a e scp'atiutto in 

corrispondenza di fascie di maggiore discrezionalità, 

che presupponevano un croò.ema di scelte secondo 

una gerarchia di valori. 

In questo dibattito che, per l’importanza della posta 

in palio, poneva precise condizioni sui rapporti della 

magistratura con il paese con riferimento alla esistenza 

di un paese «legale» e di un paese «reale», l’Autore 

emerito assunse un’inequivocabile posizione nel segno 

della chiarezza, della coerenza con il trasparente 

costume di vita, della chiara dottrina, della esperienza 

illuminata dagli episodi narrati che s’intrecciano in 

armonica coessenza con il filo severo delle 

argomentazioni. 

 

Il suo è un preciso richiamo ai valori della tradizione 

non avulso dall’interesse strettamente tecnico di 

esplorazione del sapere e della coscienza del tempo, 

presente nello storico divenire della società con i 

problemi che, pur nella complessità delle soluzioni, 

trovano all’atto dell’esame critico l’antecedente causale 

nei valori assoluti della cultura giuridica del nostro 

ordinamento. 

La risposta che l’Autore dà a problemi, quali quelli 

relativi alla interpretazione della legge ed alla 

apoliticità-apartiticità del giudice, parte da tali 

presupposti ed il richiamo alla prudenza «in quanto 

occorre molta cautela, affinché le riforme qua e là 

auspicate non sbocchino in un fallimento di incalcolabili 

conseguenze travolgendo un passato di grandezza con 

il pretesto di necessari aggiustamenti, particolari ad 

esigenze neppur storicamente valide» costituisce una 

presa di coscienza della realtà storica e, al tempo 

stesso, un severo avvertimento contro il pericolo di 

dannose inversioni di tendenza in un momento 

d’instabilità politicosociale, che hanno trovato conferma 

nella successiva fase di più serena riflessione. Per cui 

quella visione dei problemi si è rivelata fondata e 

corrispondente alla moderna domanda di giustizia, di 

quella giustizia che, operando sul solco della tradi- 
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zione, si ponga come momento essenziale della 

funzione e della crescita istituzionali. 

Sarebbe in grave errore chi credesse in un 

vagheggiato ordine di ermetismo e chiusura con l’elogio 

di una visione privatistica ed obsoleta, perché non 

avrebbe alcun giovamento dall’affermazione di principi 

fondamentali come quello relativo alla esistenza 

dell’unica dipendenza del giudice e cioè in senso 

concettuale ed ideologico nel momento, definito 

«artistico», in cui adotta la decisione nel caso concreto. 

Riecheggia l’affermazione di una verità assoluta 

secondo cui «non basta al giudice essere indi- pendente 

in quanto egli dovrà anche apparire» tale, difesa non 

soltanto del concetto sostanziale di indipendenza ma 

anche della dignità esterna incarnata e vissuta quale 

garanzia del primo e non per comodo rituale, affinché un 

disinvolto comportamento in pubblico non provochi nel 

cittadino mancanza di fiducia o apprezzamento contrario 

al suo operato. 

Un’applicazione di tale principio si ha a proposito 

del problema relativo alla compatibilità della funzione 

giudiziaria con l’appartenenza attiva ad una ideologia 

politica se non addirittura a compagine partitica. Si tratta 

di una non sopita questione che coinvolge magistrati e 

politologi e che polarizza l’attenzione della opinione 

pubblica nella cui polemica si è talvolta fatta confusione, 

con riferimento alla naturale dialettica del pluralismo 

ideologico e democratico, tra natura giurisdizionale 

dell’operato del giudice nel suo «iter» di aggregazione e 

sintesi, qualificazione politica del suo patrimonio d’idee a 

livello cognitivo e ruolo di supplenza che il giudice può 

assumere nelle aree d’inerzia delle istituzioni. 

Ebbene, su tale questione di fondamentale 

importanza il pensiero dell’Autore è stato di un realismo 

giuridico attento e rigoroso avendo affermato che «il 

giudice non può ignorare le vicende e le esigenze 

politiche del paese in cui vive» e «non può come tale 

non avere un’idea politica e professarla» essendo egli 

un cittadino per ciò stesso titolare di diritti riconosciuti 

dalla Costituzione. Ma aggiunge che il giudice deve 

mantenere la propria indipendenza nei limiti istituzionali 

«con attenta, tenace vigilanza». 

Mi sembra di cogliere la personalità dell’Uomo, 

volta a qualificare i rapporti con i suoi simili e la legge da 

amministrare con onestà e saggezza primitiva, quando 

afferma che l’ordinamento è affidato più intensamente 

alla coscienza del giudice. Che, si badi, non è vana 

retorica allorché si faccia riferimento, com’è in questo 

caso, ai problemi delle indipendenze e del retto 

giudicare. 

Modugno e l'Area 
industriale 

di Ivana Pirrone 

Con il nome di area di sviluppo industriale intercomunale 

(A.S.I.) Bari-Modugno viene indicata la vasta zona dove sorge il 

quartiere industriale, in genere indicato come specchio economico di 

una città che, passando in meno di cento anni da 55.000 a quasi 

400.000 abitanti, ha dato segno sicuro di grande vitalità. 

Ovviamente una crescita demografica così tumultuosamente 

rapida non poteva restare priva di conseguenze negative per le due 

aree metropolitane, ed altrettanto ovviamente l’insediamento che ha 

vissuto in modo più traumatico il passaggio dalla dimensione 

agricola a quella industriale è stato il più piccolo comune di Modugno 

che, con un incremento tra i più alti della penisola, è arrivato a 50.000 

abitanti. 

Purtroppo strutture e servizi non sono cresciuti con la stessa 

celerità, e dallo squilibrio che si è creato tra numero degli abitanti 

(indigeni e residenti) e servizi a disposizione sono nati alcuni dei 

problemi più pressanti per la città. 

Uno di essi, paradossalmente, è derivato proprio da quella che 

doveva costituire ùna fonte di benessere e di crescita non solo 

economica: il quartiere industriale. Invece la vicinanza con Bari, con 

il tramite fisicamente invadente costituito dall’insediamento 

Cep-Santa Cecilia e quartiere industriale, ha prodotto innanzi tutto 

sull’abitato di Modugno una crescita edilizia cui non si è 

accompagnata né una crescita di servizi né di infrastrutture, per cui 

gli spazi verdi, le piazze, le scuole, che potevano bastare alla 

Modugno di 50 anni fa, oggi sono assoluta- mente insufficienti, e 

rendono la città un congestionato quartiere periferico di un abitato 

malcresciuto. Insom- ma i problemi di Modugno si sommano con 

quelli di Bari e pare anzi che si esaltipo al contatto con questi perché, 

se Bari ha problemi proporzionati alla sua mole ha anche gli 

strumenti tecnici per provvedere ad essi; Modugno, invece, ha la 

mole dei problemi, ma non i fondi o le capacità per affrontarli. 

Esemplare in proposito il problema delle pubbliche discariche: 

ben sette, di cui solo due, però, fanno capo al centro abitato; per il 

resto gli abitanti di Modugno devono «godersi» anche i rifiuti di Bari, 

Binetto, Palo e Bitritto, con i connessi fumi, le foschie, le puzze e le 

colonie di topi che le abitano. Fenomeni, questi, che con la loro 

emergenza indicano come prioritario il problema dell’in- quinamento 

e ne identificano le cause nella posizione e nella industrializzazione 

del comune che, per la sua vicinanza, tende ad essere oggetto di 

prevaricazioni e sfruttamenti da parte dei suoi vicini. Il che è 

indubbiamente vero, anche se poi, se andiamo ad analizzare sul 

«campo» la situazione del quartiere industriale, vediamo emergere un 

quadro piuttosto contraddittorio. 

Nata, agli inizi degli anni '60, con caratteri di polo 

manifatturiero, e destinata ad accogliere aziende di piccole e medie 

dimensioni, la zona industriale è servita da qualcosa come 50 

chilometri di strada, acquedotto industriale in aggiunta a quello 

potabile, collettore di acque indu- 
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striali, per cui sorprendentemente questa zona cittadina, tra verde 

privato, pubblico e zone di rispetto, finisce con l’essere tra le più 

dotate della città, ed ha nel complesso un tono abbastanza piacevole. 

Mentre i tristi corollari che in genere si accompagnano alla crescita 

industriale, appaiono di entità abbastanza limitata, almeno per il 

comune di Bari. 

Inoltre, delle 125 ditte insediate nel quartiere industriale, con 

stabilimenti in produzione, solo 21 operano in agro di Modugno, 

mentre se confrontiamo le aree occupate, scopriamo che la maggior 

parte di esse ricadono entro i confini modugnesi. Ciò indica una 

prevalenza delle infrastrutture sugli insediamenti industriali e questa 

prevalenza, ci sembra, dovrebbe consentire al comune un controllo 

più agevole e capillare sugli scarichi, e di conseguenza consentire ai 

modugnesi di godere del benessere che deriva dall’attività industriale 

senza essere soggetti a problemi di inquinamento. 

Avviene invece che, se abbiamo dei dati certi sulla situazione di 

inquinamento per le zone site in area barese, questo quadro 

ricognitivo manca per la zona di Modugno, dove il comune, non 

sappiamo per quale motivo, non ha ritenuto di censire le industrie né 

di verificare i loro scarichi. Eppure, una volta tanto tempestivamente, 

la Regione ha ottemperato ai suoi obblighi, legiferando in materia. 

Dobbiamo dedurne che Modugno soffre per l’inquinamento 

industriale, non tanto a causa della presenza degli insediamenti 

industriali, quanto per l’assenza di controlli e servizi, che la legge 

teoricamente impone ma la pratica omette. La conseguenza è che le 

industrie, in assenza di una rete fognaria adeguata e di un impianto di 

smaltimento, finiscono con lo scaricare in falda, tanto più in assenza 

di ogni controllo da parte del comune. 

Ciò non toglie che il problema più pressante, e che costituisce il 

nucleo originario della genesi deH’inquina- mento di Modugno, sia 

quello dello stravolgimento cui il paese è stato sottoposto in maniera 

così massiccia e fuorviale negli ultimi decenni. 
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di S. Corriero 

Dal 1° febbraio 1983 l'unica emittente televisiva locale, 

«TELESTUDIO UNO», ha chiuso i battenti. Dopo quasi due anni di 

non indegna attività, la «televisione di Modugno» — come veniva 

affettuosamente definita — non ha più nulla da offrire agli 

ascoltatori modugnesi. 

Questa, in breve, la sua storia. Nel marzo 1981 ad opera di un 

giovane studente di Modugno, Vito Cirone, che vi ha investito non 

poco denaro, prende l’avvio la prima emittente televisiva 

modugnese: tanti films, ampia pubblicità, e soprattutto appuntamenti 

notturni per filmati «osé» che presto si impongono all’attenzione 

degli amatori. Nel giugno ’81 un gruppo di giovani intelligenti e 

dinamici si affianca al Cirone: nasce una società a responsabilità 

limitata, della quale Vito Cirone diventa il direttore amministrativo. 

L’emittente realizza subito un salto di qualità: al canale 21 di 

trasmissione se ne affianca un altro — il 23 — e al potenziamento 

degli impianti corrisponde rapidamente una più articolata e 

impegnativa programmazione. I films notturni continuano a fare 

proseliti, ma si va creando anche una buona fascia d'ascolto serale, 

soprattutto con l’offerta della telecamera a problemi e soggetti 

locali. Cominciano a nascere varie rubriche, che esprimono interessi 

assai ampi: il mercoledì il prof. Paolo De Be- nedictis, in una 

lunghissima serie di incontri, fa scoprire al pubblico modugnese 

l’esistenza, nell’ambito locale, di un numero sorprendente di artisti e 

uomini di cultura; il doti. Luigi Lerro conduce una rubrica di 

medicina sociale, che solleva interessanti dibattiti sulla droga, sulla 

donazione del sangue, sull’Unità Sanitaria Locale; c’è anche una 

rubrica dedicata ai problemi religiosi, condotta dalle varie 

parrocchie di Modugno; e poi interventi saltuari a cura di gruppi 

operanti sul territorio, dalla Lega Ecologica Modugnese alle 

associazioni sportive; e non mancano, infine, i momenti di svago, con 

il telequiz a premi del sabato sera, condotto da Gino Freschi. Ma la 

televisione rivela tutte le sue potenzialità democratiche quando, in 

coincidenza con la crisi amministrativa comunale del 

febbraio-marzo 1982, si apre un'ampia «tribuna politica» che per la 

prima volta porta i problemi della città all’attenzione di quanti non 

sono soliti seguire i lavori del Consiglio Comunale. 

Intanto anche la situazione finanziaria si fa abbastanza 

favorevole: gli introiti pubblicitari coprono abbondantemente le 

spese di manutenzione e di gestione, tenuto conto anche del fatto che 

solo il giovanissimo regista percepisce un regolare modesto 

compenso, mentre tutti gli altri operatori, dalla presentatrice ai 

conduttori delle varie rubriche, prestano la loro opera 

gratuitamente. 
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Nell’estate 1982 si manifestano i primi segni della crisi: 

l’apporto pubblicitario diminuisce sensibilmente; varie rubriche, 

esaurito il loro ciclo, non vengono rimpiazzate con altre iniziative; 

l’attività dei collaboratori naturalmente si dirada; ma soprattutto si 

avverte la mancanza di una efficace opera di organizzazione e di 

promozione culturale dopo che Angelantonio Corriero, il principale 

animatore della rete, abbandona il suo impegno in seguito alla sua 

elezione a Sindaco nel marzo '82. 

Alla ripresa autunnale le cose non vanno meglio, anzi si verifica 

un preoccupante calo di introiti che determina una situazione 

debitoria piuttosto grave. Di qui la decisione di smobilitare: si 

prendono contatti con altre emittenti private per un eventuale 

acquisto, almeno parziale, degli impianti. Si fa subito avanti una 

potente rete di dimensione nazionale, «Canale 5», interessata al 

canale 21 di trasmissione, che le consentirebbe di raggiungere 

diverse zone di Bari e di Bitonto con una migliore possibilità di 

ricezione. Si arriva presto ad una intesa: affitto dell’impianto 21 per 

due anni e, alla scadenza, trasferimento della proprietà a «Sua 

Emittenza» Silvio Berlusconi da Milano, padrone di «Canale 5», per 

una cifra che pare si aggiri sui 40 milioni. Gli amministratori di 

«TELESTUDIO UNO» ora sono tranquilli: i debiti sono 

abbondantemente coperti, mentre si prevede un sostanziale beneficio 

dalla vendita dell’altro canale di trasmissione, il 23, per la quale 

sono in corso contatti con altre reti interessate. 
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La «televisione di Modugno», dunque, ormai tace. E così 

avviene già che «Dallas» soppianti «Arte e Cultura a' Modugno», e 

che al volto consolante e ottimista di Francesco Colavecchio si 

sostituisca quello ilare e un po’ ebete di Mike Bongiomo. A colpi di 

milioni, anzi, di miliardi (107 miliardi di investimenti nel 1982), 

Silvio Berlusconi ha cancellato una striscia di spazio che era, 

culturalmente e affettivamente, nostra. 

Allora non c’è più niente da fare? Un intervento, in verità, è 

ancora possibile, visto che il canale 23 — che poi è il migliore per le 

trasmissioni su Modugno — non è stato ancora venduto. E non 

hanno nulla da dire, in tutta questa vicenda, le forze politiche e 

sociali della nostra città? Non hanno nessun interesse intorno ad 

uno strumento di promozione democratica come una televisione 

locale? «La televisione privata è un fatto puramente commerciale», 

ci diceva al proposito un autorevole amministratore di «TE- 

LESTUDIO UNO»; ma, se questo è senza dubbio vero per il privato, 

non può esserlo per gli organismi dotati di responsabilità pubbliche. 

E se pensiamo che i partiti si apprestano a spendere centinaia di 

milioni per la prossima campagna elettorale di giugno, non ci 

sembra davvero eccessivo sperare in un loro intervento, a 

salvaguardia di una dimensione «sociale» di quella fetta di spazio. 

Le forme di intervento possono essere varie: dalla 

compartecipazione all’acquisto; ciò che importa è soprattutto una 

presenza e un impegno. Ma forse, in effetti, è pretendere troppo... 
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A MIA MADRE 
In transito per il cimitero trasportato da 

gelida folata, m’incanta la tua immagine 

ritratta nell'oval di porcellana. 

Mi torna alla memoria la tua voce: 

«Verrai a trovarmi al Camposanto?» Ti 

guardo. Ti parlo teneramente. 

Non fui ragazzo docile. 

Sfuggivo le tue premure su l’ali leggere 

che gioventù distende spensierata. Ancor 

oggi, 

che i capelli ho bianchi più miti istinti men 

certo il passo, al vento che tùrbina 

m'abbandono. 

La morte ti colse un mattino d’agosto 

nel salotto dal parato rosso. Forse 

non t’avvedesti: reclinasti il capo 

dolcemente. 

Ti chiamai, ansante, sperando veder 

tornare il tuo respiro. 

Irreale ipotesi. 

Maestà non ha ripensamenti. 

Rimanesti muta. 

Al tramonto, lo spiazzo ghiaioso fu 

tramestio di testimonianze. Negli 

spazi all’ombra dei pioppi s'aprì il 

varco. 

Fu breve l’irrìmeabile tragitto. Assai 

breve. 

Qui ti ritrovo. 

Ci separano questa pietra e un mare 

di nostalgia. 

Il vento varia all’infinito l’aspetto e 

il destino di ogni uomo. 

Il volo oltre il confine tu l’hai già 

fatto. 

Questo cubicolo ha le tue ossa, i 

tuoi capelli. 

Io vago intravedendomi in questa 

teoria di lumini che mi delinea la 

notte. 

I chiodi, 

i g r a f f i  delle parole qui non 

hanno più peso, né importanza. 

Depongo le illusioni e 

m’abbandono. 
Vincenzo ROMITA 
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LA BEFFA DEL TESORO 

Balsignano, con il suo fascino misterioso, evoca 

sempre alla mia memoria una vecchia storia di tesori, di 

demòni (guai, allora, anche solo a pronunciare tal 

parola), di tradimenti, di preti avidi ed ipocriti. 

La raccontava la nonna, in un timoroso sussurrare, 

per far star buoni i bambini, nelle lunghe sere d’inverno. 

Sgridata bonariamente da figli e nuore scettici, perché 

turbava la fantasia dei piccoli con vecchie e stupide 

chiacchiere, si difendeva dicendo che il «fatto» era vero, 

perché lei era uno dei personaggi della vicenda. Non per 

niente era soprannominata «Pasque de Valzegnane»... 

e ridessero pure «le sapùte» increduli, ma c’era 

mancato poco che lei diventasse ricca... 

Il «fatto» risale a molto tempo addietro, quando 

sulla nostra costa approdarono i pirati musulmani e 

facevano razzie, spingendosi anche neM’entroterra. 

I familiari Alfonsi, che all’epoca risiedevano a 

Balsignano, ebbero notizia deN’awicinarsi di un’orda di 

Saraceni, perciò nascosero tutti i loro averi, denaro, 

preziosi, vasellame fine, in un pozzo, collegato ad un 

cunicolo sotterraneo, identificabile con due alberi di 

olivo posti in una determinata posizione, in una zona nei 

pressi della chiesa di San Felice. Quindi fuggirono verso 

la località corrispondente all’odierna Valenzano (dagli 

stessi fondata, a detta della nonna). Verso la metà 

dell’800, l’altalena delle vicende ci fa ritrovare coloni a 

Balsignano i discendenti di quei fuggitivi, che sapevano 

dell’esistenza del tesoro e, vuoi per i racconti 

tramandati, vuoi per un poco probabile sogno rivelatore, 

riuscirono ad individuare il sito. Dopo alcuni scavi, 

finalmente, trovarono il pozzo che era stato ben 

occultato, e intravidero, dall’alto, un affascinante 

luccichio. Cominciarono a scendere ma, assuefatti gli 

occhi all’oscurità, distinsero sul fondo una grossa serpe 

acciambellata, che così parlò: «Non è per voi, ma per la 

terza generazione dopo di voi». 

Terrorizzati, ma nel contempo ben decisi a non 

rinunciare a quelle ricchezze, si affrettarono a 

raccontare il fatto ad un prete (forse di Modugno) e ad 

invitarlo al pozzo per benedirlo, perché evidentemente 

posseduto da uno spirito maligno. 

Il sacerdote li seguì, ed accertatosi dell’esistenza di 

quella fortuna, rifiutò di inoltrarsi e negò la benedizione 

liberatrice, raccomandandosi di non confidare ad altri del 

ritrovamento e... attendere, nel rispetto della volontà 

espressa dal serpente, pena chissà quali tormenti 

infernali. 

Si giunse agli anni precedenti la II guerra mondiale, 

allorché i discendenti designati erano ormai adulti, e 

decisero (escludendo intenzionalmente la mia ava, 

beneficiaria anch’essa di tanta fortuna) di andare a 

prendere possesso del tesoro. Ma... quale beffa!! 

trovarono solo alcuni «pittali» pieni di carbone, scorze di 

mandorle e stracci. 

Nel l’intrecciarsi delle supposizioni, ci furono gravi 

accuse reciproche, che minacciarono la pace tra le 

famiglie, in quanto si pensò che un furbo tra i furbi si era 

già nascostamente impossessato delle ricchezze. Il 

tempo, però, non denunciò l’emergere economico di 

alcuno fra i cugini. 

«Pasque de Valzegnane» pontificò , con la 

soddisfazione del tradito che ha ricevuto giustizia 

dall’Altissimo: «Il tesoro, custodito dal diavolo, se l’è 

preso il diavolo, perché gli eredi, cercando di frodare uno 

del loro stesso sangue, hanno confermato la 

maledizione che su di esso stava». 

Ma un furbo tra i furbi c’era stato davvero, anche se 

in famiglia si preferiva non ammetterlo apertamente, in 

quanto sarebbe emersa la troppa ingenuità degli avi, 

che avevano raccontato tutto al prete! 

Ma come non essere comprensivi con quella 

semplice gente di campagna, uomini timorati di Dio, che 

si sforzavano di disdegnare le «brame terrene» perché 

opera del demonio, secondo una credenza medievale 

non solo popolare, ma diffusa anche nei ceti superiori, 

che le successive epoche storiche non erano riuscite a 

cancellare, perché opportunamente alimentata dal 

Clero. 

In tal modo, Chiese e Conventi ricevevano lasciti di 

denaro e beni immobili, donati da coloro che, passando 

a miglior vita, con l’ultimo pentimento, si liberavano del 

motivo primo dei loro peccati, la «roba» appunto. 

Quali potenti suggestioni avrà acceso nelle loro 

menti la vista della serpe accanto al tesoro, sì che essi 

l’udirono parlare! Da sempre nella religione cristiana, 

questo animale, peraltro abitatore consueto delle nostre 

campagne, è simbolo del demonio. E a 
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chi altri meglio del prete, essi potevano confidare il 

timore che il tesoro potesse essere maledetto? E il prete 

non poteva smentirsi nella parte assegnatagli dal 

popolo (lo si riscontra anche in altre leggende 

modugnesi), e che la Storia conferma, cioè, di 

rappresentante degno di una Potenza, quella ecclesiale 

appunto, che regolava a suo vantaggio tutta la vita del 

paese negli accadimenti giornalieri e visibili e nei 

tormenti nascosti delle anime. Avido e freddo 

calcolatore, s’impadronisce del tesoro, così 

ingenuamente denunciato, e quasi trova in ciò una 

giustizia alla sua tentazione. 

Se «la Storia» fosse vera o no a noi non vale. Vale 

ricordarla come ulteriore esempio di come 

all’epoca si svolgeva il gioco fra le parti: la chiesa e la 

povera gente e «la genda bbone» complice spettatrice. 

E si sa chi vinceva la partita. Ma doveva essere vera, se 

si esaminano i riferimenti storici e del territorio, alla luce 

di studi e ricerche attuali ed illuminanti. 

Inoltre si deve tener conto che bande di ladroni 

hanno sempre imperversato nel territorio e nella vicina 

città e consideravano Balsignano sede di sicuri 

nascondigli per i loro bottini, come testimoniano altri 

ritrovamenti fatti in epoche diverse... 

E così, ancora una volta, giustizia è resa a «Pasque 

de Valzegnane». 
PASQUA TRENTADUE D’AGOSTINO 
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di A. Longo Massareili 

LA POLITICA 
DEI PROVERBI 

Il 1861, su 21.000.000 di abitanti del Regno d’Italia, solo 

150.000 uomini avevano diritto al voto. Infatti, per esercitare 

tale diritto, lo statuto al- bertino prevedeva che il cittadino di 

sesso maschile avesse almeno venticinque anni, fosse fornito 

d’istruzione elementare e di un censo minimo di quaranta lire 

annue. 

Il 1882, l’età per votare fu portata a ventun anni, ma era 

sempre obbligatorio possedere l’istruzione elementare e un 

censo almeno di diciannove lire annue. 

Con il governo Giolitti, il 1912, il diritto di voto fu esteso 

anche ai cittadini analfabeti, purché avessero prestato il 

servizio militare o avessero compiuto trent'anni. 

Il 1918, l’area dei partecipanti alla politica attiva si 

allargò a tutti i cittadini di sesso maschile maggiorenni. Ma 

solo con la Costituzione italiana (1-1-948) divennero «elettori 

tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la 

maggiore età» (Art. 48). 

Da queste brevi note si evince che il parlamento italiano 

aveva un carattere spiccatamente aristocratico e l’esercizio 

politico esulava dalla vita del popolo minuto. Le ragioni 

vanno ricercate nelle limitazioni citate, in un certo atavico 

disinteresse verso problemi ritenuti superiori alle proprie 

capacità e, forse, in una sorta di rassegnazione del debole di 

fronte al potente. 

Probabilmente, per questi motivi, non esistono nel nostro 

vernacolo molti proverbi che riguardano la politica. Essi sono, 

piuttosto, considerazioni generali riferentisi anche ad altre 

situazioni della vita. 

Per es.: 

1) Cudde ca sparte, jave la megghjia parte (Chi fa le 

parti riceve la porzione migliore). 

2) Ce maneggie, festeggie (chi amministra, fa festa). 

3) Acquanne u diabue t’accarezze, l’aneme vole (quando 

il diavolo ti accarezza, vuole la tua anima). 

4) Vase le piete a ci le vole jesse taggjiate (bacia i piedi a 

chi meriterebbe che gli fossero tagliati). 

5) Bianghe, russe o gnore ce va o muine se jonge de 

farine (bianco, rosso o nero chi va al mulino si sporca di 

farina). 

Quest’ultimo proverbio, più moderno perché cita dei 

colori, ripete la sfiducia generalmente diffusa verso gli uomini 

politici. Il mulino rappresenta uno stato dispensatore di beni, 

dei quali una parte è preda inevitabile di chi li amministra. 

Invece due altri proverbi mi sembrano pervasi di quella 

inarrivabile, sottile sagacia contadina, Il primo: U sacche 

vacande nan se mandene all'allerte (il sacco vuoto non si 

mantiene in piedi), dove nel «sacco» è adombrato l'uomo 

privo di valore, fornito solo di doti esteriori, che al «redde 

rationem» dimostrano la loro pochezza. 

L’ironia contenuta nel secondo muove al riso e alla 

meditazione: Uporge jind’a la farina se credeve ca iere u 

cape fernare (la pulce nella farina pensava d’essere il capo 

fornaio). Esso riecheggia, in un certo senso, i versi danteschi 

del VI canto del Purgatorio: 

Ché le città d'Italia tutte piene son di tiranni, 

e un Marcel diventa (*) ogne villan che 

parteggiando viene (
2
). 

Il dispregio del Poeta non è attutito nel proverbio 

modugnese, anzi mi pare rafforzato dalla immagine della nera 

pulce, insetto schifoso che sostituisce il dantesco «villan», 

(‘) Marco Claudio, nato verso il 270 a.C., fu pretore, proconsole, 

console e generale romano nella seconda guerra punica. Nel 213, inviato in 

Sicilia assediò Siracusa e la espugnò. Durante il saccheggio della città fu 

ucciso Archimede. Marcello morì nel 208 a.C. in una ricognizione di guerra. 

(2) «parteggiando» per il solo fatto di seguire un partito. 
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U DEBBATORIE 

U debbatorie letteralmente significa 'cibo abbondante’; 

esso indica prevalentemente gli alimenti genuini e in 

subordine quelli ricercati e prelibati. 

Il termine proviene dal verbo addebeue, che è il 

sinonimo dialettale dell’italiano 'abbuffarsi’, e includeva, una 

volta, l’insieme dei pasti tipici e tradizionali di un paese, per 

cui v’era un debbatorie mo- dugnese, uno barese, uno 

bitontino e via di seguito. 

Ciò si spiega con la scarsa circolazione dei prodotti e, 

pertanto, con la necessità per una comunità cittadina di legare 

la propria alimentazione soprattutto ai raccolti agricoli locali e 

a quei cibi facilmente confezionabili in casa o reperibili nel 

territorio. 

U debbatorie de Modugne era, un tempo, assai 

caratteristico e variopinto e contemplava diversi pasti: «ne 

belle piatte menzcune de maccareune e cemedecaule che 

la meddoica sfritte o de laghene e cemedereupe cu 

ualoisce» (un bel piatto medio di maccheroni e cavolfiori con 

la mollica sfritta o di piccole lasagne e rape con le acciughe); 

«na fedde, come Criste venie, de cicceue che la recotta 

scequan- de» una fetta, come Cristo vuole, di una specie di 

focaccia con la ricotta forte); «n’anveleute de tac- 

checcedde de castreute, mareciedde e gnemeriedde che du 

reute de traioine de salzizze» (uno spiedone di costatine di 

castrato, involtini grossi e piccoli con due ruote di traino di 

salsiccia); «na bella fret- teure mescechete de cierre de 

pulpe, de tregghjie de scoglie, de nuzze frisceche e de 

merosche ca te zom- be ’mbacce» (un bel piatto di frittura 

mista di tentacoli di polpi, di triglie di scoglio, di merluzzo 

fresco e di piccoli pesci che ti saltano in faccia). 

Ebbene, nella vecchia società contadina, mancando 

strumenti e luoghi di trattenimento, il 'mangiare’ occupava, 

accanto a poche altre attività piacevoli, un ruolo primario. La 

sera, quando uscivano, gli uomini concludevano spesso la loro 

chiacchiera intorno «a na beffette» (tavola) magari 

sconnessa, ma certamente ricca «d’arruste» (arrosto) e 

«sopatavue» ('). Per inciso, — è bene precisarlo — sembra 

che questa storica usanza si stia oggi recuperando da parte di 

diversi uomini politici, oltre che dagli affaristi che forse non 

l’hanno mai abbandonata e ciò, naturalmente, ci fa piacere, 

perché co 

munque si assite ad un parziale recupero del nostro passato 

che — chissà?! — potrebbe allargarsi ed estendersi ad altri 

problemi della nostra storia, Balsignano per esempio, e per 

cominciare seriamente. 

Ma ritornando al nostro autentico passato, fatto di gente 

semplice e di miseria soprattutto, è facile immaginare degli 

'abitué’ o dei cultori du pezzetud- de e del mangiare serale; 

orbene, fra questi abbondavano coloro che, non avendo o 

meglio non volendo avere un vero lavoro, vivevano di mille 

espedienti e, non appena ricevevano un centesimo o qualco- 

saltro per l’opera occasionalmente prestata, correvano a 

soddisfare il loro vorace stomaco. 

I lavoretti, a cui queste persone ricorrevano, erano tanti, 

ma sempre leggeri: talvolta assumevano le vesti di un 

cameriere, naturalmente maldestro; talatra accompagnavano 

un ambulante per le strade del borgo; alcuni, e si trattava 

certamente dei più intraprendenti, osavano addirittura 

improvvisarsi banditori e battevano il paese per dare annunci 

sull’arrivo ultimo di un carico di frutta, di una buona partita di 

pesce, della vendita di qualche merce. 

II protagonista del nostro agnome, u debbatorie 

appunto, prediligeva proprio il ruolo di banditore e, assunto 

temporaneamente da un pescivendolo o da altro 

commerciante, riceveva in compenso alcune lire o, a seconda 

del suo committente, «ne cartucce de pesce» (un cartoccio di 

pesce), «ne quinde d’alisce cu dabbeuicchjie» (un quinto di 

alici al peperoncino), «na quarte de sepressete» (un quarto 

di soppressata). 

Il nostro debbatorie vive agli inizi del ’900 e non doveva 

amare tanto il vero lavoro, se è vero che aveva abbandonato 

subito l’America, dove era andato in cerca di fortuna, 

spaventato dallo sfruttamento assai intenso a cui erano 

sottoposti i nostri emigrati fra la fine dell’ottocento e i primi 

del novecento. Si pensi che nel periodo giolittiano partirono, 

spesso clandestinamente, dalla Puglia per l’America circa 

500.000 persone; questi emigrati non godevano di alcuna 

forma di assistenza, in quanto mancava fra l’Italia e gli U.S.A. 

una vera forma di regolamentazione in materia di emigrazione 

ed essi finivano con l’essere impiegati come scaricatori nei 

porti o come manovali nel lavori più pesanti e avvilenti. 
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Certo era meglio del nulla e della disoccupazione a cui 

erano costretti qui nell’Italia giolittiana, ma il nostro 

debbatorie non la doveva pensare così; egli, già abituato 

nella sua terra a fare la vita del 

beone, non poteva sopportare, non dico, il «pesante lavoro 

americano», ma neppure uno leggero che richiedesse 

continuità ed impegno giornaliero. Ed allora non gli rimase 

che ritornare nel suo paese che 
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a lui doveva sembrare la «vera America» della spensieratezza 

e allegria. Prima di ritornare, però, pensò bene di farsi una 

scorta di camicie americane e pantaloni usati acquistandoli 

«da la sicchena- jenze» (negozianti americani di robe usate), 

per cui il suo vestire, qui a Modugno, era all’epoca piuttosto 

distinto e non si confondeva con gli stracci della massa 

contadina. 

Giunto nella sua città, egli riprese l’antico suo 'lavoro' di 

banditore. Naturalmente in questa sua mansione non aveva 

alcun riconoscimento ufficiale da parte del Comune o di 

qualche altro ente pubblico, che disponevano di propri addetti. 

Infatti, mancando in quel tempo mass media e non 

essendo stata ancora scoperta la funzione del manifesto, la 

pubblicità dei prodotti e gli avvisi alla comunità erano affidati 

a diversi banditori che si distinguevano fra di loro sia per il 

tono di voce, sia per lo strumento col quale richiamavano 

l'attenzione della gente. 

Il Comune, ad esempio, disponeva di più banditori: v’era 

quello ufficiale che si presentava nelle strade con berretto 

comunale e tamburo e dava avvisi riguardanti leggi e 

provvedimenti amministrativi; v’era, poi, quello inferiore, 

assunto di volta in volta, che circolando con la tromba, 

spargeva ai quattro cantoni notizie di carattere commerciale. A 

quest’ultimo era affidato particolarmente il compito di 

avvisare in quali giorni i forni effettuavano la fornatura, che 

rivestiva una importanza primaria in quanto il pane veniva 

preparato in casa, per cui spesso nel paese si sentivano 

pronunziare, in un italiano verisimile, le seguenti parole: «A 

voi belle donne: oggi si imborna e domani no». 

V’erano ancora altri banditori: ogni chiesa ne disponeva 

di almeno uno (spesso era lo stesso sagrestano) che, attirando 

l’attenzione della gente con un campanello, dava informazioni 

sulle funzioni religiose, sull’orario dei matrimoni e dei 

funerali e su altre attività parrocchiali; v’erano, infine, i 

banditori delle diverse confraternite che, vestiti a volte con 

l’abito del loro ordine, portavano nelle strade le notizie alle 

quali erano interessati i loro associati. 

Naturalmente il nostro debbatorie, che si prestava a tale 

lavoro soprattutto per procurarsi nuove quantità di cibo, non 

poteva essere assunto né dal Comune, né tanto meno da una 

chiesa o confraternita religiosa. Ed egli, allora, senza tamburo, 

tromba o campanello, ma solo con la sua possente voce, si 

limitava ad essere il banditore di qualche pescivendolo o di 

altri venditori, in particolare di quelli forestieri che, arrivando 

a Modugno, si fissavano ad un posto centrale e aspettavano gli 

eventuali acquirenti. 

Il nostro debbatorie, però, aveva — per così dire — 

conseguito una sua professionalità nel suo lavoro e riusciva a 

presentare la merce in modo magistrale, abbellendola e 

circondandola di espressioni che la facevano desiderare da 

tutti. Presentandosi col suo cartuccio di pesce o con quattro 

mele rosse fra le mani, si piantava al centro di una piazzetta 

del borgo e cominciava a gridare a squarciagola le sue frasi, 

spesso rimate: «E a vuje le femmene, a la chiazze 

av’arrevete u pesce frisceche ste u merluz- ziedde che 

l'ecchjie apierte, stonn le treggjie cu me- stazze, la 

merosche de paranze e u pulpe de Sande Spirite» (E a voi 

le donne, in piazza è arrivato il pesce fresco: sta il merluzzino 

con gli occhi aperti, stanno le triglie con i baffi, i piccoli pesci 

di paranza e il polpo di Santo Spirito); «A la veciaroje (lu 

Sandarmeune ann’accioise u castreute menaroine, 

accherroite ca già ste pe fernesce» (alla macelleria del 

santeramano hanno ucciso il castrato minorile, accorrete che 

già sta per finire); «Acchiamendetele chiss’e du maile: so 

cchiù rosse du mierre e dela facce de le meninne veste e a 

mangialle peue so medde- sche meddesche» (guardatele 

queste due mele: sono più rosse del vino e del viso dei vostri 

bambini e a mangiarle poi sono tenere tenere). Ma c’era una 

espressione che egli serbava alla fine e che era quasi la sua 

carta vincente: «Menze a la chiazze sterne a venne la polve 

condr’a meste Vetucce, le femmene sciatue a vedaje u 

debbatorie ca av’arrevete» (In mezzo alla piazza stiamo 

vendendo la polvere contro maestro Vituccio, a voi donne, 

andate a vedere la merce che è arrivata). Ora meste Vetucce 

era il custode del cimitero di Modugno e pertanto il cibo 

propagandato veniva presentato come il migliore rimedio 

contro la morte. 

Tutti nel centro storico s’erano abituati agli annunci «du 

debbatorie» e le donne, anche quando non andavano a 

comprare i cibi da lui vantati, si affacciavano sull’uscio della 

loro casupola per ascoltare il nostro uomo, al quale si 

appiccicava una miriade di bambini che, invano, chiedevano 

una briciola dei prodotti pubblicizzati e fermamente tenuti fra 

le mani. 

Naturalmente i commercianti richiedevano ripetutamente 

e preferibilmente il nostro brillante banditore che, sia per la 

sua insaziabilità, sia anche per la sua capacità di addobbare la 

merce, diventò un personaggio caratteristico della vita 

quotidiana e finì con Tessere soprannominato «u Debbatorie». 
(*)

 

(*) U sopatavue era formato da un insieme di cibi (olive, fi- nocchi, 

sedani, sottaceti, cibi conservati in olio, formaggi, mandorle, ecc,) che 

ognuno portava da casa e che venivano consumati lentamente. 
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Le formazioni bandistiche 

a 

fra storia e tradizione 

a colloquio con R. Cardaselo, della banda 

«U. Giordano» 

di Giacinto Ardito 

Il fornaretto, che girava per le vie cittadine, inverno ed 

estate, tutto trasandato e scalzo, era preso in giro dai 

modugnesi che lo canzonavano: «Beneditte à fatte u 

cicce?» e quest’ultimo, ciondolando la testa, rispondeva: 

«soin, soin, soin». 

Sulle note ritmiche di questo scambio di battute fra 

Bene ditte e la gente, il maestro Serafino componeva il pezzo 

musicale che, per la sua orecchiabilità, rendeva famosa la sua 

formazione che venne chiamata: «La bande de Bene ditte à 

fatte u cicce-». 

Altre notizie sulla banda di Serafino, relative alla sua 

attività ed alla sua scomparsa, sono ignote, salvo una 

fotografia in possesso del Cardaselo. 

Raccontiamo la storia delle formazioni musicali 

modugnesi dalle origini ai giorni nostri, nella versione 

dell’esponente più rappresentativo del Concerto Bandistico 

«Umberto Giordano» - Città di Modugno: Raffaele 

Cardaselo. 

La memoria dei ricordi del capobanda Cardaselo ci 

porta al lontano 1876, epoca in cui si sarebbe formata la prima 

formazione bandistica modugnese. 

L’originario complesso musicale era diretto da un 

maestro noto con il nome di Serafino ed aveva una 

denominazione singolare per i cittadini locali: «La bande de 

Bene ditte a fatte u cicce». 

L’agnome era stato attribuito alla banda per un pezzo 

d’opera che il maestro Serafino avrebbe composto, 

ispirandosi ad uno stravagante fornaio di nome «Benedice» 

(Benedetto). 

SIAMO AL 1925 

Secondo il capobanda Cardaselo l’attività bandistica 

nel nostro paese veniva ripresa nel 1925. All’epoca, infatti, 

non esisteva alcuna formazione musicale. Della banda «de 

Benedice», da tempo, si erano perse le tracce. 

Promotore di una nuova iniziativa fu un certo 

Domenico Roncone, il quale riusciva a convincere il maestro 

Domenico Sassanelli della banda di Ceglie del Campo, suo 

intimo amico, ad organizzare dei corsi musicali per la 

formazione di una banda cittadina. 

I corsi, molto sentiti, vennero ben accolti dalla 

cittadinanza. Molti genitori avviarono i loro figli verso 

un’educazione musicale. I partecipanti ai corsi, inizialmente 

di 20 unità, ben presto aumentarono di nume- 

 



ro. La formazione, al termine del periodo di preparazione, 

contava circa cinquanta componenti. 

I corsi si tennero presso l’edificio delle «tre scuole», ad 

angolo tra piazza Umberto I e via Tancredi. Sul luogo oggi, 

diciamo purtroppo, al posto della sede troviamo il noto 

«Bubbone» di Modugno o «grattacielo» di piazza Umberto. 

La sede delle «tre scuole» era adibita di mattina a 

scuola elementare, composta di sole tre classi; di sera alle 

esercitazioni musicali. Il primo ciclo d’istruzione si iniziava 

nel Marzo 1925, con lezioni quotidiane, e si concludeva sei 

mesi dopo. 

La prima uscita ufficiale si aveva il 15 Agosto dello 

stesso anno, poiché la giovane formazione bandistica, 

intendeva dare un saggio di bravura alla cittadinanza tutta, 

oltre che ai genitori dei suoi componenti. 

Qualche settimana dopo, la costituenda banda si esibiva 

sul sagrato della chiesa del Purgatorio, con un saggio molto 

più impegnativo: l’operetta «Madama di Tebe». 

Con l’arrivo dell’Autunno e la conseguente ripresa dei 

corsi, il Maestro Sassanelli invitava i genitori degli allievi a 

costituirsi in comitato. 

II primo comitato veniva composto da Francesco 

Martino, Giuseppe Giuliano, Giovanni Mastromarco, 

Tommaso Vitale, un certo «meste Seppe u matte», e dal 

Presidente Stefano Alberotanza. 

Il comitato, sollecitato dal Maestro Sassanelli, decideva 

di acquistare tutta la strumentazione musicale e il materiale 

occorrente per formare un buon complesso. Ma i genitori «ca 

scZvene rechete p ’acchieue lascernete e upene», (che 

andavano alla ricerca per trovare la giornata di lavoro per 

guadagnare il pane), unitamente al comitato, finirono con 

l’acquistare la strumentazione quasi tutta a cambiali: circa 

40.000 lire. 

Per l’occasione venne indetta anche una pubblica 

lotteria. In palio: una bicicletta — l’autovettura dell’epoca —, 

una macchina per cucire — tanto sognata dalle signorine — e 

me ciucciariedde che la scia-nette-» (un asino con la 

carretta) per soddisfare le aspirazioni di qualche piccolo 

proprietario. 

I fondi raccolti, però, risultarono di gran lunga 

insufficienti. 

II primo repertorio della banda municipale, preparato 

nella stagione invernale del 1925/26, consisteva in una decina 

di pezzi musicali, tra i quali, oltre la Madama di Tebe, c’erano: 

«La forza del destino», l’«Aida», la «Carmen», l’«Acqua 

cheta», e la «Fedora» di Umberto Giordano. 

Alcuni anni dopo anche l’autorità comunale andava 

incontro alle esigenze della banda, concedendole un locale, ad 

uso gratuito, in Via Municipio n. 4, ma inseriva nello statuto di 

quest'ultima la clausola che in caso di scioglimento della 

formazione concertistica, la strumentazione doveva rimanere 

di proprietà comunale. 

IL MAESTRO DOMENICO SASSANELLI 

Abitava in Modugno all’ultimo piano dell’edificio ov’è 

ubicata l’attuale farmacia Del Zotti. 

Il maestro Sassanelli era bravissimo ma, anche, troppo 

ambizioso. Verso la fine del 1928, infatti, tentò di «far fuori» 

il comitato per gestire individualmente tutta la banda. 

Quasi tutta la formazione musicale, influenzata dal 

maestro, si rifiutava di eseguire le prestazioni concertistiche 

sotto la direzione del comitato. Ma il primo giorno che cercò 

di suonare per le vie cittadine, senza l’autorizzazione del 

comitato, la sfilata finì male. Il vigile urbano Tommaso 

Vitale, componente dell’associazione, interveniva 

prontamente, fermando il capobanda dell’epoca che finiva per 

passare l’intera notte in caserma. Il fermo, però, era solo una 

manovra per scoraggiare gli «ammutinati» a non prendere 

nuove iniziative senza autorizzazione. 

Dopo l’increscioso episodio il Mastro Sassanelli veniva 

«allontanato» dal complesso bandistico e sostituito dal 

maestro Guarino. 

E da sottolineare, comunque, che prestigiosa è stata 

l’attività del Sassanelli. Il maestro, infatti, si era artisticamente 

distinto per aver composto delle marce allegre: «S. Nicola», 

«Donna Modugnese» e un «Saluto a Modugno»-, nonché 

una marcia funebre: «dolce riposo». 

Seri dubbi si nutrono, invece, sulla paternità, che il 

maestro attribuiva a se stesso, dell’opera «La battaglia del 

Piave». Il Cardascio rileva, infatti, che la intestazione 

dell’opera era sovrapposta ad un’altra, ben visibile, intitolata 

«la battaglia diS. Martino», e che, probabilmente, il pezzo 

non era da attribuirsi al Sassanelli. Restava, comunque, il fatto 

che quell’opera costituiva il pezzo forte del repertorio 

musicale della banda. 

LA BATTAGLIA DEL PIAVE 

Particolare successo e notorietà raggiungeva la 

formazione musicale modugnese quando rappresentava «la 

battaglia». Il soggetto dell’opera si riferiva ad un disposto 

coordinato di armonici suoni combinati tra note musicali, una 

serie di segnali di allarme e di combattimento, riferiti alla 

guerra del 1915/18. 

La concertazione veniva eseguita sul sagrato del 

Purgatorio, due trombe erano collocate sui balconi dell’ultimo 

piano dell’edificio delle ex poste in piazza Del Popolo, altre 

due su quelli del palazzo del generale Càspi. Le trombe 

suonavano segnali di battaglia, i suonatori diffondevano le 

dolci note dell’opera e «meste fue- che» in piazza Sedile 

proiettava bombette in aria: un miscuglio di melodiche note, 

per dare la sensazione reale della vittoria. 
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La battaglia del Piave per la sua ambientazione scenica, 

per la sua folcloristica esecuzione ed anche perché eseguita da 

piccoli artisti, era molto seguita, apprezzata; il collettivo 

riscuoteva fragorosi applausi. 

Il più bravo, a parere del Cardaselo, era, un allievo 

suonatore di tromba, Michele Troiano, che apparteneva a 

«chidde de raceppe», purtroppo, morto giovanissimo. 

GLI ALTRI MAESTRI 

Dopo l’allontanamento del maestro Sassanelli il 

comitato rinnovava i suoi membri. Veniva eletto Presidente 

Don Vito Del Zotti, zio dell’attuale medico Franco, maestro 

Luigi Guarino. Il 1928 volge alla fine. 

Il maestro Luigi Guarino era di Afragola (Napoli) e, per 

l’occasione, trasferiva la sua famiglia in Modu- gno. Fissava 

la sua residenza alla via Cairo li. 

Il Guarino organizzava una grande formazione 

concertistica dandole pregevole preparazione. Il repertorio, 

ricco e piacevole, comprendeva anche un suo poema sinfonico 

«Giulio Mazzarino». 

La direzione del maestro Guarino, però, durava poco: 

circa un anno dopo, gli intervenuti malintesi tra il maestro e il 

comitato portavano al suo esonero. 

La direzione artistica, pertanto, veniva affidata al 

maestro Francesco Vacca da Bitonto. 

Il capobanda Cardaselo non sa cosa accadde durante 

quest'ultima gestione, il servizio militare lo attendeva. Un 

fatto è certo, dice, «al mio ritorno nel 1931 in Modugno non 

esisteva alcuna banda e tutti gli strumenti musicali si 

trovavano sigillati e depositati in alcune camere del vecchio 

convento delle Monacelle, abbattuto dieci anni or sono». 

La causa principale dello «sfascio», probabilmente dice 

il Cardaselo, era da attribuirsi a motivi economici. 

Il comitato, fortemente indebitato, non era riuscito a 

pagare i creditori e i componenti della banda stessa. La 

colletta fu appena sufficiente per rendere gli interessi. 

Seguirono 3 anni di inattività. 

Nel 1936 il Cardaselo che sentiva «na malarie 

’nguerpe» (una rabbia dentro il corpo), soprattutto quando 

vedeva sfilare nei giorni festivi la banda di Bi- tetto, riusciva a 

coagulare intorno a sé degli ex suonatori. L’iniziativa, però, 

falliva. Il podestà dell’epoca non ■la condivideva. La nuova 

formazione trovava, però, l’adesione di Don Vittorino Curci, 

segretario cittadino del fascio, che dispose il dissigillo degli 

strumenti. 

Nel 1937 Modugno aveva una piccola banda di oltre 10 

unità; fra cui: Vito Bellino, Luigi Caputo, Tommaso Dattoma, 

Girolamo Di Mola, Pietro Di Liso, Costantino Fermili, 

Eustacchio Giuliano, Vito Longo, Francesco Martino, Nicola 

Martino, Vito Martino, Giusep 

pe Mastromarco, Nicola Priore, Vito Piccolo, Vito Stella e 

Domenico. Silvestri. 

Il piccolo gruppo provvedeva, inoltre, all’istituzione di 

nuovi corsi musicali per ampliare l’organico del complesso. 

Fra i numerosi allievi, il Cardaselo ricorda l’attuale primo 

clarinetto Nicola Martiradonna, Luigi Accettura, Francesco 

Conte, Michele Cramarossa, Tommaso De Benedictis, 

Sigismondo Romita, Nicola Sabino, Vincenzo Saliani e 

Tommaso Todaro. 

Veniva nominato capobanda, il nostro confidente, 

Raffaele Cardaselo, solo perché più anziano di età. 

La infausta guerra interrompeva, dopo pochi anni di 

vita, ancora una volta, la sofferta attività della banda. 

IL DOPOGUERRA 

Nel 1946-47 il capobanda Cardaselo ricostituiva 

caparbiamente un’altra formazione. Veniva creato, altresì, un 

comitato amministrato dall’Aw. Vito D’Attolico, dal sig. 

Marino Lepore e dal Presidente Prof. Di Pinto, ex direttore 

della Cassa di Risparmio di Modugno. 

La giovane organizzazione, nell’intento di dar vita ad 

una grande formazione orchestrale, dotava il complesso 

musicale di un direttore artistico: il maestro Candii di Palo. 

Le prove di concertazione sotto la direzione del 

maestro Candii, di eccezionale bravura, venivano eseguite 

nel palazzo della «Direzione», in via Carlo Perro- ne n. 14. 

Ma anche questo nuovo ciclo durò poco. Il maestro Candii, 

un anno dopo, abbandonava di sua spontanea volontà la 

formazione modugnese per andare a formare un’altra nella 

sua città d’origine. 
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1949 - NASCE LA BANDA UMBERTO GIORDANO 

Prendeva il ruolo del Carulli il maesto Michele Preite. 

La denominazione «Umberto Giordano» scaturiva dalla mente 

del presidente Di Pinto che consigliò all’associazione 

musicale di onorare uno dei più bravi musicisti della nostra 

terra, della nostra Puglia. Un pugliese andava preferito 

rispetto ad altri bravi compositori. Il suggerimento trovava 

consenzienti tutti i componenti della banda ed il maestro 

Preite. 

Si costituiva il Comitato Bandistico «Umberto 

Giordano» — Città di Modugno. 

Il maestro Preite nelle prove di concertazione 

dimostrava un’elevata capacità professionale, al punto che 

tutti si chiedevano perché l’eccellente direttore non avesse 

fatto carriera. Il mistero si svelava quando il maestro saliva sul 

palcoscenico: tremava tutto. Il Preite non faceva certamente 

bella figura, anche se eseguiva bene il suo compito. 

L’orchestra crollava psicologicamente: «:cadéve ’ndérre». 

Il difetto psico-fisico del maestro, peraltro causa di 

spiacevoli episodi, costringeva il comitato a non rinnovare il 

suo incarico per la stagione artistica successiva. 

Il maestro Preite era, comunque, noto perché portava un 

cappello «com ’a cudde de Colette Rezze» (come quello di 

Nicola Rezza). 

U’ CAPPIEDDE DE COLETTE REZZE 

A questo punto il capobanda Cardaselo ci racconta una 

storiella autenticamente modugnese, su questo famoso 

cappello. 

Colette Rezze era un cittadino modugnese che aveva 

bisogno di un cappello. Si recò a Bari per acquistarlo da un 

certo Scannicchio. 

Nel negozio provò vari cappelli. Al termine della prova 

Colette rimase indeciso su quale dei due tipi di copricapo 

scelti optare, chiese al commesso quanto costavano 

separatamente. 

Il commesso gli rispose: «10 lire quello pìccolo e 

10 quello grande». 

Colette ritorna a casa, poggia un voluminoso involucro 

sul tavolo e risponde affermativamente alla domanda della 

moglie se aveva comperato il cappello. 

La moglie sfoglia la carta e tira fuori dal pacco un 

cappello con una larghissima falda «come a ne fame- re». 

Chiede, quindi, al marito quanto ha pagato per 

11 cappello e quest’ultimo: «10 lire». 

«Desce lire cusse brutte cappiedde?» (dieci lire 

questo brutto cappello?) gli rimbecca la moglie e Colette di 

rimando: «ciàitì veleve darme cudde menunne pe desce 

leire» (cosa dici! Voleva darmi quello piccolo per dieci lire — 

ho fatto, quindi, un affare ad acquistare quello grande —). 

 

Maestro Direttore e Concertatore 

Comm. A. Costante Mariconda 
Complesso organico di primissimo ordine 

CONFERMA CONTRATTO 
Il suddetto Concerto eccelle il servizio in ..— 

per i giorni % * -t % / mese di elle condizioni 

qui sotto numerete, e slebilite Ire il Sig.  ........  

 ............  ................ J _____________ yy __________ Z in nome proprio 

ed il Sig  ..........  per il Concerto Musicele. 

1 — Compenso el Corpo Musicele l . ^ (p £2 & I 

2 - Tiuj.ilu ni Mulino -L 3000 giemade & 

3 — Regalia al Meesiro L Sottocapi L. 

■4 — Stanza e vitro el Maestro Dieci solisti avranno alloggio in lettino a 

5 — L'alloggio per I intero Concerto dev'essere, decente, spazioso, fornito di luce 

ed acqua. 

6 — Il Comitato della festa, come per legge, si obbliga di pagare i diritti d'autori 

a tmee *mmtmta ----------------------------  

7  — Viaggi in fette ira n in nettili-ri He—

 ~ =—e -----------------  ----  -■ _ - 

 
— Ritardando il pagamento, che dorrà essere completato prima che il Concerto eseguisce l'ultimo pezzo 

im orchestra, il Comitato della festa pagherà L. 50.000 di multa più i danni. 

C O N D I Z I O N I  S P E C I A L I  

 
 

Modugno, I 

Il Fidocierìo del Concerto Musicele 

*— ...........  

 

Soddisfatto del grande acquisto Colette iniziò a girare 

per Modugno. Il cappello, imponente e solenne, era diventato 

un segno di distinzione che preannunciava, anche in 

lontananza, l’arrivo del nostro protagonista. 

Da allora in Modugno si diffuse un detto, che veniva 

indicato per chi portava un cappello a larghe falde: «com’5 

cappiedde de Colette Rezze». 

DAL 1950 AI GIORNI NOSTRI 

Nel 1950 si ritentava il rilancio della banda con la 

costituzione di un altro comitato composto da esponenti 

«compromesse» (benestanti economicamente), nelle persone 

dei signori Michele Del Zotti, daziere, del suo direttore 

Domenico De Marco, Michele Molfetta e Michele Del Zotti, 

padre dell’attuale comandante dei vigili urbani. 

Si provvedeva, altresì, alla nomina del maestro Angelo 

Costanzo Mariconda di Cerino (Napoli). 

La banda iniziava a riscuotere notevoli successi. 
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La formazione musicale impostata su grandi livelli 

artistici ed organizzativi, però, durava poco. 

La complessa struttura dopo qualche anno presentava 

un bilancio economicamente deficitario. I costi di gestione 

erano diventati elevatissimi. In quei tempi, infatti, non si era 

pagati solo a giornata, i più bravi suonatori, ed erano parecchi, 

percepivano in parte anche retribuzione mensile fìssa. I 

contratti, quasi sempre oscillanti dalle 50 alle 70 mila lire, 

erano di gran lunga insufficienti a coprire i costi, ammontanti 

oltre le 100 mila, per concerto. 

Nel 1951 il tentativo si ripeteva con la direzione affidata 

al maestro Minervino di Loseto, al capobanda amministrativo 

Saverio Colavito e al capobanda artistico Tommaso 

Cramarossa. La persistente situazione di incertezza 

economica induceva la banda ad operare, nella successiva 

stagione, unitamente a quella di Castellana. 

Un anno che doveva rivelarsi poco felice. A Castellana 

gli strumenti musicali e il materiale bandistico gradualmente 

sparivano. Alla fine dell’anno la formazione si scioglieva. 

La caparbietà del capobanda Cardaselo non aveva 

limiti: nel 1953/54 si rimboccava le maniche e ricostituiva, 

sempre con la denominazione di «Umberto Giordano», una 

discreta formazione musicale sotto la sua personale direzione. 

Da detta epoca, salvo la breve parentesi che va dal 1956 

al 1958 — quando per una caduta e conseguente 

infortunio del Cardaselo, il ruolo di quest’ultimo veniva 

assunto dal sig. Vito Martino —, ai giorni nostri è seguito un 

periodo di assoluta tranquillità per la formazione bandistica 

Umberto Giordano — Città di Modugno. 

LA CONTINUITÀ NELLA TRADIZIONE 

È in quest’ottica che va vista la lodevole iniziativa 

promozionale intrapresa quest’anno dall’Associazione 

Bandistica «Umberto Giordano» — Città di Modugno, che ha 

organizzato corsi musicali gratuiti per le seguenti categorie 

strumentali: clarinetto, flauto, sax, tromba, corno, flic 

baritono, basso e strumentazioni ritmiche. I corsi oltre ad 

essere gratuiti, sono socialmente utili ed educativi, poiché 

sono in grado di offrire agli stessi giovani, ed indirettamente 

alla cittadinanza, la possibilità di coltivare e di esprimere tutta 

la loro creatività ed espressività artistica. 

Base dell’iniziativa non è solo ravvicinare i giovani e i 

meno giovani alle problematiche della musica, indispensabile 

sia come momento autenticamente culturale sia come 

proficua utilizzazione del tempo libero, ma anche quella di 

mantenere intatta nella nostra città una tradizione musicale 

culturalmente valida che viene da decenni rappresentata 

dall’Associazione concertistica «Umberto Giordano» — 

Città di Modugno. 

Stagione Artistica 1949 

Gran Qoncerto Musicate " tjmterto Giordano,, 

C I T T A ’  d i  M O D U G N O  
( B A R I )  

l'Maestro direttore ò Orchestra Gao. MICHELE PREITE 

MUSICHE DI 
Boilo • Bellini • Biiel - Brhams - Beelhowen - Calalani 

 

I Prei 

\s 

Grieg - Giordano - Mascagni - Mendhelsshon - Massenei Meyerbeer - 

Moszhowshi - Perosi - Ponchielli • Puccini Preife - Rossini - Rubinfein - Thomas 

- Verdi - Wagner 

Dopo anni di silenzio Modugno 

ritorna con la sua Banda all antico 

vanto musicale nel nome del Grande 

Scomparso ” U. Giordano „ 

60 ESECUTORI 60 
H O  L  I  W  T  !  

1. - Prof. Mancini l [he sop
r
e

r
 i 

2. • Prof. Cremarossal» ; d< spallai 
3. - Prof. Mastrovitif flic sopraro) 
4. - Prof. Sabino / flic tenore I 
5. - Prof. De Filippi* I flic baritono I 
6. - Prof. Mosesso ( c'arinetto concertista ) 

7. - Prof. Perrini I flauto ) 
8. • Prof. Orlando I oboe e CInglese) 

9. - Prof. Di Trani I corno I 

Capibanda Cardaselo - Martini - Di Trani 

—
r
V~ 

Colini biografici de1 

Maes. MICHELE PREITE 

Pugl iese di nascita, la camera artistica del M. 

Michele Preite è delle più brillanti. Nelle sue vene scorre 

il fluido dell'erte, tramandato da una generazione di 

musicisti. Figlio dell'Arte ebbe in suo padre il M. luigi 

Preite il primo Maestro che seppe avviarlo da prima allo 

studio dell'crchesire Lirico Sinfonica e lo Zio l'Ill. M. 

Comm. Carmelo Preite che lo indirizzò 

cl!'is!ri.mentcZione di Banda. Ha svolta la sua etiivi'ó 

Musicale per molto tempo in Toscana specie a Firenze 

dove ha diretto opere Liriche lasciando un buon r.crre e 

mettendosi in un pieno di notorietà fra i Musicati di una 

certe serietà. E' autore di un’opere Lirica del nome 

ARMENIA e di altri lavori Sinfonici. 

Per trattative rivolgersi al Comitato 

Banda 

RAPPRESENTANTE ESCLUSIVO 

Milano Giuseppe 
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GLI ANZIANI 
E I LORO HOBBIES 

Mostra documentaria 

organizzata dal C.R.S.E.C. 

Modugno 16-4-83 ■ 

25-4-83 

di Vincenzo Romita 

Testimoniare all’anziano riconoscenza e affetto è uno 

dei doveri morali dei giovani. Chi lo fa rispetta se stesso. 

Non vorrei cadere nella retorica, né fare moralismo 

d’occasione oggi che società e medicina sono impegnati in 

tutti i continenti ad affrontare il problema della cura ed 

assistenza agli anziani. Questa mostra documentaria viene 

quanto mai opportuna con in più una gradita sorpresa: la 

scoperta di artisti, nel senso più schietto, che non pensavo 

esistessero tra i nostri anziani. Fino a ieri, almeno a me, 

erano del tutto sconosciuti. È gente che crea con modesti 

mezzi «opere» di buon valore nella concezione e nella 

elaborazione. Ma, soprattutto, anziani che, non piegatisi al 

peso degli anni, s’impongono con spirito giovanile 

all’attenzione di un pubblico meravigliato. 

È bello constatare come questi «nonni», esclusi dal 

lavoro attivo pervia dell’età, non si siano fatti escludere dal 

contesto sociale dando senso ai loro giorni costruendo 

artigianalmente «pezzi» spesso retaggio della loro 

esperienza. Così Vitantonio LACALAMITA, agricoltore,- che 

impegna il suo tempo a intrecciare fili sottilissimi di paglia e 

t’inventa una orchestra con musicanti e direttore che 

sembrano lì per lì sul punto di suonare. Così Pantaleo DE 

GENNARO, pensionato e invalido, che ricava da pezzi di 

legno massello con lime e bulini, vecchi modelli di auto, 

burattini e maschere famose. Vito TRENTADUE, agricoltore 

e sellaio, che imbattutosi in un ceppo d’ulivo se ne 

innammora. Ne fa una «fiamma» cominciando a modellare 

crateri, colonnine, cantoniere con sapiente e paziente 

scalpello. 

Giuseppe MANGAZZO, tornitore e fresatore in officine 

meccaniche che ricava da blocchi di pietra, di marmo, di 

legno, anfore e vasi e bicchieri di trasparenza e finezze 

incredibili. Rocco SCHIAVONE, saldatore nei cantieri navali 

che, con tondini di ferro e di acciaio inox invisibilmente 

saldati, costruisce in miniatura auto, biciclette e altri oggetti 

soprammobili. Nicola CAMARDELLA, costruttore edile, da 

poco deceduto, che come hobby «edificava» con pezzi di 

legno grezzo calessini e vaporiere. 

La mostra, organizzata dal Centro Regionale dei 

Servizi Educativi e Culturali, ideata e animata dalla signora 

Aida Matera, dalla signora Rossana Pagiionico e dalla 

signorina Antonella Tucci, intende sollecitare il 

riconoscimento e la gratitudine agli anziani per gli 

ammaestramenti che ci hanno dato. Un vivo applauso 

quindi, agli or 

 

ganizzatori ed ai partecipanti ai quali non sappiamo 

rinunciare a rivolgere alcune domande. Cominciamo dalle 

operatrici. 

Voi del C.R.S.E.C. che avete organizzato questa mostra, 

cosa vi ha ispirate? 

Innanzi tutto la figura dell’anziano. Questo è un 

omaggio e un ringraziamento per il loro lavoro e i loro 

insegnamenti. L’anno scorso, anno dedicato ai problemi 

dell’anziano, avevamo in programma questa stessa 

manifestazione. Abbiamo potuto realizzarla solo adesso 

con la collaborazione nella ricerca e nel servizio fotografico 

di Alessandro Cardascio il quale ci ha fornito le prime 

indicazioni e i primi contatti con gli espositori. 

Avete in programma altre iniziative di questo genere? 

Si. Organizzeremo una seconda edizione. Abbiamo 

ottenuto un grande successo e molti anziani si sono 

presentati proponendosi come futuri partecipanti. A questo 

punto, poiché abbiamo in progetto una mostra sui mestieri 

in via di estinzione e sui loro utensili, inseriremo in questa 

manifestazione le opere di quegli anziani che sono 

sopravvenuti. Abbiamo in mente di riscoprire ai giovani gli 

antichi mestieri artigianali. 

C’è stata molta affluenza di visitatori? 

Eccome. Questa è stata la mostra che ha visto 

affluenza di visitatori come non mai. Se ne sono interessati 

tutti, piccoli e grandi. Soprattutto ci ha fatto piacere la 

partecipazione compatta delle scuole di ogni ordine e 

grado. Abbiamo notato che i giovanissimi tornano nel 

pomeriggio a rivisitare la mostra accompagnati dai loro 

genitori. È una cosa molto bella. 

Quali sono stati i commenti? 

Positivi e incoraggianti. Insomma, s’è creato qualcosa 

che ha accompagnato espositori e visitatori in un sincero 

interesse. Tanto è vero che, molti genitori hanno chiesto 

l’inserimento nelle scuole di questi vecchi artigiani come 

insegnanti pratici nelle discipline integrative. 
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Che cosa, secondo voi, ha ispirato la proposta? 

La constatazione che i giovani si sono mostrati molto 

interessati all’arte di questi artigiani. Chiedevano 

spiegazioni su tutto. Avrebbero voluto dimostrazioni 

pratiche. Cosa impossibile in questa sede. E non solo. Si 

sono spinti oltre la visione dell’oggetto chiedendo 

all’anziano espositore notizie anche di natura personale. 

Insom- ma si sono creati commoventi colloqui tra i giovani e 

i vecchi. 

 

È molto interessante. Queste iniziative dovrebbero essere 

ampliate e sostenute. Quali difficoltà avete avuto nella fase 

organizzativa? 

Ne abbiamo avute tante di difficoltà. Prima cosa perché 

operiamo con fondi inadeguati. Poi perché, non 

possedendo alcun genere di struttura, siamo costrette a 

reperire materiale come sedie, tavoli, luci ed altro da noi 

stesse, lavorando oltre l’orario previsto. Vede? Abbiamo 

corredato la mostra con foto illustranti gli espositori 

impegnati nei loro laboratori. Sembra cosa da poco. Invece, 

abbiamo speso molto tempo e molto danaro. Però, per una 

maggiore comprensione, dovevamo impostare la mostra in 

questa maniera per far si che l’illustrazione completasse la 

visione delle opere esposte. 

Contente del risultato? 

Entusiaste. Una grande soddisfazione che ci ripaga di 

tanto lavoro. 

Siamo soddisfati anche noi. Ci auguriamo che la 

Regione vorrà tener conto di quanto siano utili queste 

iniziative e provvedere a corredare il Centro di quanto 

necessario per una maggiore efficienza. 

(Per ragioni di spazio rimandiamo al prossimo numero le interviste e le 
foto degli espositori). 

L’assurda situazione della 

scuola media statale III 

gruppo 

Riceviamo e volentieri pubblichiamo un o.d.g. inviatoci 

dal collegio dei docenti della scuola media'lll gruppo; sullo 

stesso argomento abbiamo ricevuto un documento simile del 

Consiglio di Istituto che ribadisce le stesse argomentazioni. 
(a cura di R. M.) 

Il Collegio dei docenti nella seduta del 28-3- 1983 

ha esaminato il seguente punto all’ordine del giorno: 

Ambiente di lavoro, problemi della vigilanza e della 

sicurezza sociale nella S.M.S. 3° GRUPPO di Modugno. 

Nella successiva seduta del 15-4-1983 lo stesso 

Collegio ha approvato a maggioranza il seguente 

documento: 

Il Collegio dei docenti considerato che la scuola, di 26 

classi, è attualmente ospitata in cinque edifici diversi 

(Mantellate, San Domenico, Paradiso I e Il e presso la 

«Dante Alighieri») ubicati in zone di Modugno anche 

abbastanza distanti tra loro; 

che tali edifici originariamente adibiti ad altri usi sono 

stati nella quasi totalità adattati ad aule scolastiche; 

rilevato che l’inadeguatezza delle strutture condiziona 

negativamente il buon andamento didattico nonché 

l’organizzazione della scuola; 

denuncia all’opinione pubblica l’attuale stato di cose. 

Tale situazione di precarietà scolastica, comune 

alla gran parte delle scuole modugnesi, ricade tutta sugli 

alunni, sui loro genitori e sui lavoratori della scuola. 

Forse non a caso proprio in questo centro si è 

verificato di recente un avvenimento luttuoso che ha 

visto incriminati un professore ed un preside. 

Nel manifestare nei confronti di questi ultimi e della 

famiglia colpita dalla gravissima perdita un profondo 

senso di solidarietà, il Collegio dei docenti della S.M.S. 

3° Gruppo rivolge un appello alle Istituzioni competenti 

ed alla cittadinanza tutta affinché si giunga a risoluzioni 

se non definitive almeno meno inadeguate del problema 

«scuola» a Modugno. 

Modugno, 27 aprile 1983 

IL COLLEGIO DEI DOCENTI 

DELLA S.M.S. Ili GRUPPO DI MODUGNO 
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BELLOCCHIO: IL POLITICO ED 
IL PRIVATO 

Un regista per volta 

Profilo dei films più indicativi che hanno 
delineato le scelte registiche di «un autore 
scomodo». 

di V. Loiudice 

Come tutti coloro che vissero negli anni sessanta la 

travagliata ma vitale militanza politica con tutte le 

contraddizioni ed i conflitti. Bellocchio, uno dei maggiori 

registi provenienti dagli anni ruggenti del Centro 

Sperimentale di Cinematografia, ne ha affrontato ed 

interpretato la realtà mettendosi in gioco direttamente, 

assumendosi tutti i rischi che questo comporta. Ciò ha 

significato per lui il subire etichette, semplicistici 

schematism . da cu sembra impossibile sfuggire. 

Definito autore arrabbiato, trasgressore, maledetto. Ad 

ogni suo nuovo film non solo il pubblico ma soprattutto la 

critica cerca di ritrovarsi incessantemente dei 

denominatori comuni con i precedenti lavori Infatti nel 

caso del suo ultimo film «Gli occhi 3 la bocca» non vi è 

stato né un plauso accondiscendente né un minimo di 

rispetto riguardo a! nuovo contenuto ed al modo diverso 

di adottare ulteriori stili di narrazione. Il suo mutamento 

non è accettato, viene definita una contraddizione 0 lo si 

giustifica incasellandolo nel consunto stereotipo del 

«riflusso». Ci si chiede perché. Il cinema di Bellocchio 

ARREDO BIMBI 

GIOCATTOLI  

ABBIGLIAMENTO 

Via Roma, 23 - Tel. 56 84 93 

70026 MODUGNO CBA) 

aveva creato venti anni fa una frattura all’interno della 

cinematografia italiana: i suoi films avevano, sì, un 

riscontro diretto con la realtà, alcuni con risvolti 

documentaristici, ed una ideologia politica ben definita, 

ma vi era anche un modo diverso, direi «d’urto», di 

proporre delle nuove tematiche. In 

«Discutiamo,discutiamo», scritto e diretto insieme agli 

studenti dell’Università di Roma, vi erano i presupposti 

di aderire al movimento studentesco in maniera critica, 

cercando di descrivere la decadenza della scuola, con 

dei personaggi degeneranti nel macchiettismo, in 

contrapposizione ai limiti ed ai dogmi dei facili 

contestatori. Ne seguirono altri come «Sbatti il mostro in 

prima pagina», analisi sul becero ambiente dell’editoria 

e sullo sciacallaggio di stampa, seguito poi da «Matti da 

slegare»t/n film documentario girato interamente in un 

manicomio. Queste sue esigenze d’analisi in determinati 

settori, lo portarono ad essere al di fuori dei normali 

circuiti di produzione, il che lo rese maggiormente ostico 

ad una più vasta platea di fruitori. Ma il focolaio delle 

polemiche e dei consensi Bellocchio lo conseguì con i 

«Pugni in tasca», dove veniva affrontata la 

contraddizione inerente al politico ed al privato, alla 

realtà e all’adolescenza. È il 1965, stanno per esplodere 

istanze troppo impellenti, emergono tematiche sino ad 

allora celate perché troppo scomode. La famiglia 

residuo e protettrice di angosce, ansie, sensi di morte, 

nucleo di emotività incatenate, con il logico desiderio da 

parte dei personaggi di autonomia e 

autodeterminazione: famosa la scena dell’uccisione 

della madre da parte del protagonista. Elementi che 

diverranno delle costanti nei seguenti films anche se 

subiranno delle modifiche. Infatti è il caso dell’ultimo 

lavoro dove vi è l’appropriarsi ed il risolvere in chiave 

diversa l’angoscia esistenziale. Vi è l’acquisizione di una 

propria individualità, di un passato dell’infanzia, luogo 

mitico anche se tormentato con la consapevolezza di 

una inafferrabile emotività, insomma il salvaguardare ed 

il rivalutare aspetti che si era ritenuto non primordiali. 

Negli «Occhi e la bocca» troviamo una riconciliazione 

con il passato, dove non basta cestinare i grumi del 

vissuto senza averne tratto i fattori base per continuare. 

Continuare avendo una dimensione più totalizzante 

dell’essere e dell’esiste- re. Ricominciare non sempre 

significa «aver perso». 
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LETTERE A 

U uaciedde pisce u liette e u 
cute jave mazzate 

Egregio Signor Direttore, 

leggiamo con molto interesse la rivista da Lei diretta e la 

riteniamo di grande prestigio nella realtà modugnese sia 

per l’impegno che dimostra nel recupero delie nostre 

tradizioni, sia per le battaglie che sostiene, sia per 

l’obiettività che rivela nell’affrontare argomenti di attualità. 

Le garantiamo, altresì, che essa viene seguita e letta 

con altrettanta attenzione da quasi tutto il personale 

Comunale dipendente. 

Nel numero scorso (Marzo-Aprile 1983), leggendo la 

filastrocca dialettale a pag. 16 si dice «cusse personale du 

Comune se disce ca sta ce fatije a zumbe, se disce pure ca 

stanne chidde ca approfittene de la situazione...». 

A tale proposito intendiamo dichiarare e rendere di 

pubblico dominio che: 

a) li personale dipendente del nostro Comune, nella 

quasi totalità è preparato professionalmente e lavora con 

senso di responsabilità anche in condizione di grave 

disagio ambientale, in locali adibiti ad uffici e dichiarati 

inagibili da molto tempo dalle Autorità competenti 

(Ispettorato del Lavoro); 

b) L’Amministrazione Comunale attuale, come anche 

le precedenti, continua ad essere ancora inadempiente 

trascurando di procedere, se non proprio alla 

ristrutturazione generale dei Servizi Comunali, a una sia 

pur minima organizzazione interna, tra l’altro sollecitata 

dalle 00.SS. Unitarie che da sempre hanno operato e 

continuano ad operare con chiarezza e professionalità e 

che mai hanno protetto l’assenteismo, contrariamente a 

quanto viene affermato da un articolo pubblicato dalla 

«Gazzetta del Mezzogiorno», ed atteggiamenti che sono 

ritenuti dall’attuale Amministrazione poco rispondenti alle 

norme sul pubblico impiego; 

c) Riscontriamo che operano nel nostro Comune dei 

dipendenti (per la verità il loro numero è ridottissimo) che 

lavorano «a zumbe a zumbe»; ad essi, infatti, in virtù di 

varie protezioni, viene concesso di non rispettare i doveri 

del Pubblico Impiego, e vengono garantite carriera e 

agevolazioni con chiaro atteggiamento discriminatorio nei 

confronti di quelli (la stragrande maggioranza) che si 

impegnano con correttezza e dedizione nelle loro funzioni. 

Purtroppo, viene spontaneo ricordare alcuni motti 

modugnesi, che si adattano all’attuale situazione: «ce 

zappe va all’acque, ce fotte ve a la votte» oppure «u uaciedde 

pisce u liette e u cute jave mazzate». 

Tanto dovevamo per un opportuno chiarimento e in 

attesa della pubblicazione del presente comunicato, Le 

inviamo distinti saluti e molti auguri di buon lavoro. 
firmato: I SEGRETARI AZIENDALI 

della CISL: Ettore FERRINI 
della UIL: Giovanni TESTA 
della CGIL: Grazia MACINA 

Gentilissima Redazione di Nuovi Orientamenti, 

ho letto con vivo interesse l’editoriale pubblicato nel N. 1-2 

marzo-aprile ’83 della vostra Rivista e poiché sono una 

vostra assidua lettrice mi permetto di scrivervi perché 

sinceramente colpita dall’autocritica fatta dal sig. Raffaele 

Macina. Nei dubbi da lui espressi con sincerità e incisività 

mi sono ritrovata anch’io e ho sentito espresse a parole 

quelle perplessità che da tempo anch’io, lettore qualunque, 

mi portavo dentro, sempre sperando... in qualcosa di 

nuovo... di meglio. 

La vostra iniziativa editoriale è lodevole e non sono io a 

dirlo, visto che voi stessi avete-citato consensi ricevuti, ma 

permettetemi di aggiungere ai consensi anche la mia voce 

di lettrice qualunque che pur senza competenza editoriale 

vi segue con affetto in una iniziativa che deve continuare a 

migliorarsi, a ritrovarsi nella sua forma più vera, più 

definitiva, più autentica: ia sua veste migliore. 

lo voglio credere al sig. Raffaele Macina perché 

l’impegno e la serietà della vostra Rivista continui nel 

tempo e venga con le sue pubblicazioni a portarci una 

ventata di tradizione, di storia, di attualità, di cultura. 

Abbiamo bisogno di allargare i nostri orizzonti di cittadini 

modugnesi e di calarci nelle radici più vere di questa 

straordinaria Modugno. Ma è proprio il dosaggio di questi 

ingredienti che va ben valutato affinché non accada che 

una cosa prevarichi sull’altra, per evitare un numero di 

«sola impaginazione», come il sig. Macina ha scritto. 

lo, da lettore, al di qua della vostra cattedra editoriale, 

voglio considerare il vostro editoriale un giuramento 

rinnovato di impegno a non fermarsi mai nella ricerca di un 

miglioramento vuoi come qualità di argomenti, vuoi come 

sempre più larga partecipazione di quanti hanno la 

capacità e ia possibilità di fare di Nuovi Orientamenti una 

rivista di ampio respiro senza essere storica o culturale o di 

attualità. 

Siate perciò la finestra di Modugno, una finestra alla 

quale tutti possiamo affacciarci per riscoprire o scoprire 

tradizioni, per fare battaglie su argomenti di pubblico 

interesse, per smuovere coscienze da sonni millenari e 

divenire sempre più cittadini in una realtà quotidiana ricca 

dei frutti dolci e amari di una antica tradizione. Siate una 

rivista appannaggio di tutti e non di pochi. 

La bravura storica del sig. Macina, le sue 

documentazioni accurate, le pagine di statistiche vi 

rendono rivista a livello universitario, ma... misurate bene le 

dosi della vostra bravura per farci vedere... nuovi 

orientamenti, per arricchirci spiritualmente e ritrovarci ogni 

mese nella fertilità di idee, progetti, flash di argomenti che 

coinvolgono le coscienze di tutti noi. 

Voi sapete già i punti carenti, lo desidero dirvi che 

come lettore vi ringrazio per l’editoriale sincero di 

autocritica e aspetto dalla vostra rivista puntate nuove e 

fertili di una ricerca sempre in avanti, senza timore di 

cadute, o di errori, perché sono questi che contribuiscono a 

migliorarci, sempre che si voglia e si possa farlo. E voi dite 

di volerlo fare ed io, lettore, vi credo e aspetto. 
Con tutto il rispetto 

Rosa Onorati in Pantaleo 
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